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VITA NUOVA
Vi è l ’abitudine oggi di di­

sprezzare e svalorizzare ogni cosa, 
di condannare senza eccezione, 
■questo tempo presente, cosi do­
loroso e difficile. Le grandi rovine 
materiali e morali ohe ci cir­
condano hanno reso il nostro 
spirito stanco e scorato, e spes­
so, colpiti profondamente e in­
capaci di reagire, finiamo col 
perdere la visione serena lei 
problemi e delle difficolta di 
oggi, ma anche delle possibilità 
che questa epoca ci propone.

E non c’è invéce da disperare. 
C’è solo da guardare con atten­
zione ed amore la realtà che 
oggi ci si presenta per- saperci 
adeguare a questa, per riuscire 
più compiutamente a valoriz­
zare gli elementi positivi che in 
essa si scorgono.

La guerra in realtà ci ha (am­
biati un po’ tutti e ci ha re­
si più seri e più coscienti, de­
siderosi di una vita nuova fatta 
•di impegno e di dedizione. Non 
possiamo più vederla trascorre­
re nell’indifferenza e nell’abu­
lia, poiché l ’abbiamo vista co­
me qualcosa di infinitamente 
grande, che non potevamo gio­
care così, con incoscienza e leg­
gerezza; e abbiamo tutti senti­
to che eravamo chiamali a uren- 
dere una posizione chiara e pre­
cisa. La letteratura stessa che 
oggi si diffonde, i discorsi che 
più ci appassionano, la vita che 
ci fluisce accanto così scevra da 
ogni fronzolo e di ogni inutile 
sdolcinatura, ci mostrano che 
molte cose sono cambiate e che 
nessuno più si sente capace di 
sprecare la vita così, barattan­
dola impunemente.

C’è diffuso nel mondo moder­
no un richiamo profondo alla 
verità e vi è vivissima una ri­
spondenza nell’uomo che la ri­
cerca con amore e dedizione.

Ma la verità che si cerca 
è una verità per cui si è pron­
ti a consacrare tutto se stes­
so e che si sente come una fe­
de capace di trasformare e orien­
tare tutta la nostra esistenza. 
Poiché l ’uomo oggi non ama, 
non può amare più il compro­
messo : troppo vivamente ha
sentito la scossa di un mondo 
che muore, perchè costruito su 
quello, perchè intimamente ta­
rato dal disordine, dalla mollez­
za, dalla volontà cosciente di 
non affrontare e risolvere i pro­
blemi che sono alla base di 
tutta la- nostra vita.

Vi è ansia di sentirsi puri, di 
sentirsi eroi, forse di sentirsi 
santi; di lottare e di vincere, 
con- coraggio e tenacia, di do­
narsi interi e di ritrovare una 
ragione profonda a tutti i no­
stri atti, in ogni istante.

Per questo tanti oggi corrono 
alla ricerca di una norma che 
scuota violentemente la propria 
esistenza e l ’ordine e la gerar­
chia delle cose che oggi si è 
imparata a conoscere così falsa 
e inconsistente; per questo tanti 
vanno incontro ad ideologie che 
vogliono cambiare profondamen­
te tutto il mondo; e vanno ce­
rne alla sorgente di verità, illu­
dendosi di poter trovare una nor­
ma di vita nuova. Vanno pron­
ti alla lotta, esaltandosi all’idea 
del sacrificio, coscienti di tenta­
re lo sforzo sovrumano di rida­
re ad un mondo ohe ama il 
compromesso, una fisionomia 
nuova di serietà e di ardore, di 
abnegazione e di lede.

*  *  *

E vanno verso' l ’errore. Ma 
la colpa è anche nostra, di noi 
crilianii, Abbiamo dimenticato 
anche noi cosa significa il cri­
stianesimo e lo abbiamo pre­
sentato agli altri camuffato n 
diverso, spesso ridicolamente 
umanizzato- e contraffallo.

Abbiamo voluto coscientemente 
renderlo facile perchè non ave­
vamo noi il coraggio di attuarlo 
in pieno, per egoismo e ipocri­
sia, e d ’altra parte abbiamo te-' 
mulo che anche gli altri — co­
me noi — fossero incapaci di 
seguirlo, donandosi interamente. 
Credevamo di atterrire e spa­
ventare con una richiesta trop­
po forte e .totale', con un invito 
troppo pressante e alto; non 
abbiamo avuto fiducia nèll’uo- 
mo ohe sa invece rispondere, 
che ha tesori infiniti di abne­
gazione e di amore; il risulta­
to doloroso è stato solo un pre­
sentare ideali sbiaditi di fron­
te ai quali ci si ritraeva perchè 
per essi non valeva la pena di 
lottare e di morire.

Non abbiamo più detto al gio­
vane che avevamo bisogno di 
lui perchè fosse santo, perchè 
fosse capace di abbandonare tut­
to e seguire Cristo, perchè sa­
pesse consacrare tutta la sua 
vita, ogni ora, ogni istante, ogni 
sospiro, ogni riflessione, al Dio 
che è nei cieli.

Non abbiamo più detto che la 
vita ha bisogno di essere con­
quistata con sacrificio e dolore, 
con lacrime e sangue ma che 
questa conquista ci darà la 
gioia più grande, piena, com­
pleta. '

Conformismo e maniera ab­
biamo invece presentato, e mil­
le transazioni diverse. Se il mon­
do sembra piano piano spro­
fondare, noi credevamo di clo-

ver cercare di salvare il salva­
bile scendendo con esso, giù in 
fondo, nella vana illusione di 
redimerlo a poco a poco. Ma il 
mondo aveva invece bisogno di 
parole dure, di sferzate violen­
te, di un richiamo energico e 
austero.

Oggi la benda ci è forse ca­
duta dagli occhi. Oggi la via 
da seguire ci appare più chiara: 
dobbiamo dire queste cose, dob­
biamo principalmente viverle.

La rinuncia ci è ormai abitua­
le, e la sofferenza e la lotta so­
no divenute oggi amici conosciu­
ti che non ci spaventano più. 
L’allegria spensierata e chiasso­
sa non ci attrae, perchè ne sen­
tiamo tutta la spaventosa vuo­
tezza, tutta la tremenda pro­
fonda tristezza.

Sono gli ideali grandi e belli 
quelli che ora ci affascinano e 
per cui ci sentiamo di voler vi­
vere, Diamo al mondo stanco e 
dolente questi ideali immensi e 
doniamogli la fede e la forza 
per affrontarli e seguirli.

Forse cadremo spesso, forse 
qualcuno si fermerà sulla stra­
da : ma i più ci seguiranno con 
amore perchè comprenderanno 
che la vita nuova più comple­
ta, più significativa, più bella 
e qui, tra le braccia di Cristo, 
confortati dal suo amore subli­
me, condotti dalla sua Grazia 
divina.

Perchè comprenderanno che 
la vita intesa nel suo senso più 
vero non può che essere cri­
stiana, che la soluzione di tutti 
i problemi sarà ancora e soltan­
to nel seguire e attuare in pie­
no' la parola divina del Vangelo.

L'ordine dei giorno 
per il Convegno Nazionale

L’o. d. g. proposto dal 
Comitato Preparatoré di To­
rino secondo le indicazioni 
del terzo Convegno Nazio­
nale e le successive comu­
nicazioni di vari organismi 
studenteschi (Cons. Nazion. 
Prov., Interfacoltà, ecc.) è 
il seguente :
1) Organismo Nazionale:

a) Organismo nazionale 
rappresentativo ;

b) Organismo Nazionale 
sportivo (C.U.S.I.);

c) Rapporti con l’estero.
2) Situazione delle Universi­

tà Italiane :
a) Situazione finanziaria;
b) Tasse e contributi 

nel 1947-48;
c) Esami e sbarramenti 

biennali nel 1947-48.
3) Operato della Delegazio­

ne Italiana al Congresso 
di Praga dell’U.I.S.

4) Articoli relativi alla scuo­
la contenuti nel progetto 
di costituzione della Re 
pubblica Italiana.

P A X  R O M A N A  a Roma

Non possiamo più giocare 
anche noi; ora dobbiamo agire. 
Gli altri, lontani, affranti, sco­
rati, assetati di verità e di un 
forte richiamo, at'mdono con 
ansia questa parola che ha il 
fascino grandissimo della veri­
tà. E nulla deve più fermarci 
sulla via dell'eroismo e della 
santità.

Carle Mero

Le giornate di Roma sono state 
certamente un punto importante 
nella storia di Pax Romana.

La approvazione da un lato dei 
nuovi statuti, che segnano una 
maggiore coesione strutturale, e un 
maggior impegno comune, e d’al­
tro lato l’affiancarsi del Movimen­
to Internazionale degli Intellettua­
li Cattolici al Movimento Interna­
zionale degli Studenti Cattolici, nel 
seno di Pax Romana sono due 
fatti che pongono le basi di un 
lavoro più pieno e, speriamo, più 
fecondo nella vita di Pax Romana, 

Al di fuori di ogni schema ri­
gido, in quanto l’ambiente e le 

' esigenze variano estremamente in 
ogni paese, Pax Romana chiede 
però a tutte le Federazioni aderen­
ti un impegno di vita cristiana, 
di azione individuiate e sociale ver­
so i compagni universitari, verso 
l’università stessa, e quindi verso 
la società e verso tutti i fratelli. 
Chiede, per l’affiliazione delle Fe­
derazioni nazionali, il l’fcono-sau­
mento della gerarchia ecclesiasti­
ca e il suo benestare per la loro 
affiliazione a Pax Romana. Il Mo­
vimento ìntemozionate degli Stu­
denti Cattolici, così come si è pre­
cisato nelle giornate di Anzio non 
è un simbolo vago di unità, ma 
vuole essere il vincolo di gente 
che in ogni paese, in ogni univer­
sità, in ogni facoltà, vive e lavora 
per l’ideale cattolico. In questo 
senso particolarmente interessan­
ti sono stati ì temi trattati ad Anzio 
e le discussioni che su di essi si 
sono svolte.

Si è chiesta prima di tutto una 
formazione ‘integrale dello studen 
te : non vi è, non vi può es.sere 
scissione fra formazione umana e 
formazione cristiana, perchè fui- 
to, nella vita, deve essere orienta­
to verso Dio, e Dio, d'altra parte 
dà a tutto un senso, nella vita. Non 
si son dette, ■ forse, cose nuove : 
ma che gente dell’India e del Ca- 
nadà del Messico e dell’Australia, 
della Cecoslovacchia e dell'Irlan- 
da si appassionasse a discutere, e 
si trovasse poi sostanzialmente 
concorde in questa esigenza di una 
formazione più completa e perciò 
più cristiana dell'universitario, 
questo è certamente un fatto mol­
to positivo per la ricostruzione e 
il rinnovamento dell’Università.

Per la ricristianizzazione dell’uni­
versità è necessario evidentemente 
innanzi tutto un lavoro individua­
le e collettivo, una presenza e un 
interesse attivo dei cattolici nella 
vita universitaria: ma anch.e Pax 
Romana ha in questo un compito 
importante, sia nello stimolare 
p azione delle singole federazioni, 
sia nel fornire loro dettagliate in­
formazioni-sulle direttive pontificie 
da un lato, e dall’altro sull’attivi­
tà e i metodi di lavoro in questo 
campo dei differenti paesi. E per 
questo, il servizio di apostolato 
universitario continuerà e appro­
fondirà la sua attività.

Ma Pax Romana, organismo in­
ternazionale è chiamata a portare 
la testimonianza cattolica sul pia­
no internazionale : essa dovrà cioè 
contribuire alla creazione di una

Natura e funzione del partito
Innanzi lutlò alcune premes­

se: 1) Il partito, in forza della 
sua specifica natura, mai può 
e deve arrivare all’assurdo' di 
sostituire la Nazione. Qualora 
ciò si verificasse avremmo il 
passaggio netto da un regime di 
libertà ad un regime di ditta­
tura imposta con la lorza dalla 
decisa ma non giustificabile vo­
lontà di una qualsiasi mino­
ranza. Perciò: 2) L’esistenza del 
parlili è possibile solo in clima 
di democrazia e quindi di libera 
espressione politica. Il decade­
re della democrazia è segnato 
sempre dal sorgere di una cor­
rente politica a sfondo dittato­
riale e, per contraccolpo, della 
paura di reazione e di afferma­
zione positiva delle altre corren­
ti. E’ innegabile che il parlilo 
unico tende a sfruttare, nel suo 
costituirsi, !a debolezza degli 
altri. E’ questa un’osservazione 
sDolcamente controllabile. 3) La 
'esistenza dei partiti qualora ira 
di essi domini l ’equilibrio e la 
volontà di concorrere a realizza­
re un superiore interesse comu­
ne, percepito come fine da rag­
giungere, è segno immancabile 
di maturità politica. La con­
correnza sleale, la lolla disone­
sta condotta a base di calun­
nie e di inganni reciproci, è; 
al contrario; indice di imma­
turità, perchè involge l ’afferma­
zione unilaterale del concetto di 
libertà.

Ciò premesso, non è difficile 
dedurre quale sia la natura e 
la funzione del partito.

Una volta ammessa la preva­
lenza dell’universale sul parti­
colare, dobbiamo affermare che 
la prima inalienabile condizio­
ne del parlitO' è quella di non 
dimenticare che la sua esisten­
za in tanto è possibile in quanto 
attraverso il suo porsi nell’am- 
bito della realtà sociale, viene a 
delinearsi la sua funzione di 
mezzo. Eviden temente siamo su 
un piano di contingenza e di 
necessità. Necessaria è la stabilità 
dello stato, contingente lo svi-

luppo del partito. Ciò spiega 
la infinita varietà e la mute­
volezza dei parliti nel corso sto­
rico dei vari stati. Il partito, 
volere o no, è espressione di par- 
licolari esigenze. Superati que­
sti momenti e svanite, per il 
necessario sovrapporsi dì nuove 
esperienze, quelle delerminate 
condizioni, il partilo o deve ces­
sare o aggiornarsi, pronto a fare 
anche il sacrificio della sua con­
sistenza, se questo è necessario 
per la salvezza della Patria. In 
questo disinteresse e in questa 
eventuale generosa disposizione, 
vorrei delineare in pieno la ve-

ra fisionomia del partito, di 
qualsiasi partito. Un partito Che 
volesse sopravvivere in contra­
sto con i principii fondamentali 
dello Stato, diverrebbe immorale 
e, quindi, elemento di disordi­
ne sociale. E’ la parte che vuo­
le alternarsi contro l ’esistenza e 
la realtà del lutto. Per questo 
motivo, può anche essere messo 
al bando della legalità.

Per la sua essenziale funzione 
di equilibrio e per ila sua natura 
tendente a realizzare il bene co­
mune, secondo direttive con­
formi al diritto naturale, ripu­
gna al partilo sostenersi con la

forza delle armi e sulla intimi­
dazione.

Tanto più ripugnante può 
presentarsi questa situazione, 
quando tale forza militarmente 
organizzata e tale intimidazio­
ne è rivolta contro l ’autori­
tà legittimamente costituita o 
per impossessarsi del potere. 
Sul piano politico, tutti i par­
titi godono del privilegio del- 
1’ uguaglianza che può assu­
mere posizione di prevalenza 
solo in forza della libera espres­
sione popolare che aderisce in 
■maggioranza alle direttive, ri­
tenute giuste, di un determina-

La B occa della Verita ’
Fuori la 
politica
(v. b.). -  

Tutte le 
t e n  denze  
e s i s t e n t i  

neli’ambien. 
te univer­

sitario italiano sono concordi —• 
almeno a quanto risulta dalle 
campagne elettorali clw si sono 
svolte nelle diverse università 
in preparazione dei congressi 
locali e del Congresso Naziona­
le, nella affermazione che biso­
gna che nella vita universitaria 
non vengano a interferire inge­
renze c pressioni politiche. Per­
fino le correnti che più forte- 

-, mente sostenevano la politicità 
non solo in genere della vita 

¿universitaria, ma più in partì- 
cotere anche degli organismi 

rappresentativi, considerati come 
j mezzo di lotta per ” la demacra- 
1zia e il progresso”, avendo for­
se constatato che almeno per il 
momento l’orientamento politi­
co della massa degli universi­
tari non em precisamente verso 
"la democrazia e il progresso” 
nel senso in cui essi intendono 
queste parole, hanno rapida-

mente rinunciati alla distinzio­
ne fra ’’apartiticità" e "apoliti­
cità" e si sono anch’essi schie­
nali contro la polìtica nell’Uni­
versità.

Noi abbiamo sempre sostenu­
to che c necessario evitare in 
tutti i modi ogni interferenza 
e pressione politica, più o me­
no diretta e più o mena velata, 
se vogliamo che la vita univer­
sitaria non muoia, se vogliamo 
ritrovare insieme un minimo 
denominatore comune nella no­
stra qualità di studenti, che, 
se ne saremo capaci, potrà affra­
tellarci e farci comprendere me­
glio oggi, gli uni con gli altri, 
e potrà anche essere il presup­
posto di ima vita nazionale me­
no dilaniata e divisa domani. 
Non possiamo dunque che ralle­
grarci dì questo atteggiamento 
concorde — almeno nei pro­
grammi — e augurarci che esso 
sia veramente seguito dai rap 
presentanti delle diverse ten­
denze.

Ma vorremmo ben chiarire 
due punti: il primo è che que­

sta esclusione della polìtica 
da parte della vitai universi­
taria non è non deve essere il 
segno di un disinteresse per i

problemi generali dfilla vita del 
paese: agli universitari la vita- 
politica interessa come e più 
che alle altre categorie di cit­
tadini ed essi devono fare di 
tutto perchè l'Università ripren­
da i contatti perduti con la vi­
ta sociale della nazione.

Il secondo punto è che non 
■ basta fare dei bei programmi : e 
necessario applicare concnla- 
mente i princìpi: è necessario 
che nelle attuazioni piatìche si 
ìynpedisca ogni possibile ilio-» 
nopolio di parte: e per questo 
voglio ricordare che sono gli 
organismi accentrativi e autori­
tari quelli che permettono alla 
maggioranza (o anche a una 

' minoranza attiva) di imporre 
agli altri la propria linea po­
litica. E questo è, credo, quel­
lo che soprattutto bisoga evi­
tare.

Certamente Può essere diffici­
le, per chi ha la maggioranza, 
porre a se slessi quegli "auto­
limiti" di cui noi siamo stati e 
siamo sostenitori. Ala noi sia­
mo convinti che chi difende la 
libertà degli altri difende con­
temporaneamente la propria li­
bertà.

to partito. L’acquisto o l ’inve­
stimento del potei'e mai può 
prescindere da questa condizione 
basilare. Un partito che, in base 
alla violenza e contro l ’espres­
sione popolare, assume il pote­
re e costituisce il cosidetto « go­
verno di fatto, non può arrogarsi 
il privilegio della legalità, men­
tre apre le porte alla resistenza, 
attiva o passiva, dèlia massa so­
ciale. E poiché ciò che è vio­
lento e innaturale non può du­
rare in perpetuo, la resistenza, 
costretta nell’intimo delle co­
scienze, prima o poi come natu­
rale reazione, esploderà in for­
me spesso brutali, la cui re­
sponsabilità ricade anche sulla 
causa che le ha preparate.

Perchè il partito affermi il vi­
vere democratico' rispetto agii 
altri partiti è necessario che 
mantenga e sviluppi la critica. 
Questo importa implicitamente 
la coesistenza di altri partiti che 
non contrastino con la- morale e 
i principi-base della Stato e non 
con quelli, particolari e contin­
genti, del partito al potere. La 
vera democrazia è pluralità non 
univocità, è collaborazione non 
assorbimento, è espressione di 
libertà e non compressione o 
alienazione di diritti.

Vi sono nella .natura umana 
e nelle convivenze sociali, esi­
genze di libertà che non è pos­
sibile distruggere.

Infine il partito, non può pun­
tare su favoritismi che immettono 
nell'organismo dello Stato, ele­
menti incompetenti e tecnica­
mente impreparati sol perchè 
aderenti ai propri principii. 
L’adesione ad un partito, non 
può recare di colpo competenze 
specifiche. Ritorna qui il prin­
cipio della prevalenza dell’uni­
versale sul particolare e il ser­
vizio per la prosperità della na­
zione. Bisognerà che il partito 
ricordi lo scopo della sua consi­
stenza nell’ambito della Stato: 
« non lo Stato per il partito, ma 
il partito per lo Stato ».

Heglnaldo SanìilU

comunità intemazionale e potiate 
alle varie organizzazioni interna­
zionali la voce della cultura catto­
lica: così particolarmfinte nel-
l’UNESCO al cui primo Congres­
so è stata invitata. In particolare 
il M.I.E.C. manterrà di fronte alle 
altre organizzazioni internazionali 
private un atteggiamento amiche­
vole se possibile, ma in ogni caso 
netto e reciso.

Nei confronti dell’U. I. S. di Pra­
ga, l’Assemblea Interfederale, dopo 
aver ricordato che nè Pax Romana, 
nè-le singole federazioni nazionali, 
in quanto organizzazioni cattoliche, 
possono aderire all’U.I.S., la ri­
levato con l’U. I. S. stessa non è 
che una delle varie organizzazioni 
studentesche internazionali e che 
quindi non può pretendere di essere 
il portavoce di tutti gli studenti 
del mondo.

Per quanto riguarda l ’opera di 
soccorso l’ Assemblea, preso atto 
di quanto finora sì è fatto in que­
sto campo, Im deciso di continua­
re la collaborazione con la Fede­
razione Universale delle Associa­
zioni Cristiane di Studenti e con 
l’Entz’ Aide Unìversitaire Interna­
tional nel Fonds Mondial de Se- 
cours aux Etudiants e di venire 
incontro specialmente alle neces­
sità degli studenti " deracinés " 
sparsi un po’ dapertutto in Euro­
pa.

Nell’ultima giornata di Anzio 
sì sono avute le elezioni: il nuovo 
presidente del Movimento Inter­
nazionale dagli Studenti Cattolici 
"• Jose Gonsales Torres (Messico)

La prossima assemblea interfe­
derale sì terrà nel Messico (aprile 
48) il prossinw Congresso ad Am­
sterdam (1949) e il congresso del 
'.52 al Canadà, dove si celebrerà 
il centenario della fondazione del­
la prima università cattòlica ca­
nadese.

Nei due giorni di Roma, beati-1 
ficazione di Còntardo Ferrini, riu­
nione accademica con gli intellet­
tuali, Cardinale protettore e corpo 
diplomali co, e partecipazione al- 
1’ Udienza del Papa concessa per 
la beatificazione di Contardo Fer- 
rinì.

In speciale udienza dal Santo 
Padre è stato ricevuto il Comitato 
Direttivo.

Anche il Presidente del Consi­
glio, Alcide De Gasperi ha ricevu­
to i membri del Comitato Diret­
tivo.

Le inutili formule
C’è sete-di formule nuove, og­

gi, tra i cristiani. Si va consta­
tando che spesso il mondo mo­
derno pare sfuggirci, che c'è 
una realtà che non ci è facile 
dominare, e crediamo di poter 
superane ogni difficoltà creando 
nuove formule, più belle e per­
fette dì quelle di ieri.

E non è che vana illusione !
Si guarda troppo oggi ad al­

tre organizzazioni per carpirne il 
segreto, per comprenderne i me­
todi e il linguaggio, quasi per 
poterle imitare. Si crede che que­
sto possa cambiare effettivamen­
te il mondo; ma come?

E così ci si vuole lanciare nei 
più diversi settori della vita 
umana per conquistarli, e ci si 
arrovella e ci si slanca e ci. si 
sfibra in un attivismo pericoloso 
e sterile.

E non si capisce invece come 
l ’unica via per una ricostruzione 
completa del mondo moderno 
sia approfondire il nostro mon­
do interiore, rendendo il nostro 
spirito più completo e vigile, in 
una parola più cristiano.

E’ questa certamente la stra­
da più dura e difficile, che ci 
richiede più spirito di sacrificio 
e di amore cristiano: ma è l'uni­
ca che possa portare dei risul­
tati concreti.

Oggi c’è bisogno di rivalutare 
le coscienze e per prima cosa di 
rivalutare le coscienze di noi 
cristiani., che abbiamo avuto de­
viazioni e immiserimenti.

E non possiamo pensare di ri­
fare il mondo se prima compiu­
tamente non avremo rijatto noi 
stessi.

;e
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L E I B N I T Z  
e lo SC O PIN O
uomini intelligenti

Ci sono tante forme di manie a 
questo mondo, e una di gusto piut­
tosto comune, secondo me, nei gio­
vani, è il culto dell’intelligenza. 
Vi sono taluni che alla presenza del 
genio si sentono gelare il sangue 
nelle vene e che, credo, per poco 
non cadrebbero per sincope qualo­
ra il genio ir. carne ed ossa s'ac­
costasse per discorrere con loro.

Costoro devono avere, io penso, 
una ben strana idea di cosa sia 
l ’uomo e del perchè egli sia venuto 
al mondo, ed aVere altresì un’idea 
stranissima di ciò che sia l ’in­
telligenza umana.

Non ch’io sia giunta a una ri­
sposta chiara e definitiva in merito : 
ho solo pensato di chiarire in qual­
che modo la questione dal momen­
to in cui un mio compagno d’uni­
versità —- adoratore delle supreme 
intelligenze — mi richiamò un 
pensiero che m i parve assurdo per 
non dire grottesco.

Se il signor Leibnitz —  mi dis­
se —  suonasse un giorno alla tua 
porta ed amasse fare una chiac- 
chieratina filosofica con te, in che 
modo lo riceveresti ed eventual­
mente cosa gli risponderesti ?

Secondo il mio collega, non solo 
sarei restata muta e annichilita 
di fronte al ragionare del filosofo, 
ma neppure avrei saputo donde ti­
rare il fiato per rispondere — non 
dico altro —  al suo saluto, posto 
che si fosse degnato di concederme­
lo E questo trovai assutdo e fin 
ridicolo.

Con tutto il rispetto che ho per 
Leibnitz, niente mi avrebbe im­
pedito dj offrirgli una comodissima 
poltrona e di discorrere piacevol­
mente seco lui, dato e concesso che 
Leibnitz fosse una persona intelli­
gente. Ed essere una persona in­
telligente, in questo caso intendo : 
avere la chiara percezione della 
propria essenza corruttibile e in­
sieme la coscienza della posizione 
metafisica dell’uomo. Con questa 
premessa, sono possibili e aperti 
tutti i contatti col prossimo, uo-

AtCßkCß,

LA MI S S I O N  D E  F R A N C E
(DA UN ARTICOLO DI L. ANGROS SU MASSES OUVRIÈRES)

Un lavoro di lunghi anni pre­
parò la decisione presa dal- 
1' Assemblea dei Cardinali e 
Arcivescovi, il 2-4 luglio 1941, 
di sanzionare la fondazione del­
la Mission de France di Lisieux 
che intendeva « realizzare una 
migliore ripartizione degli effet 
tivi sacerdotali e la preparazio 
ne alla vita comunitaria di co 
loro che sarebbero stati in 
viali nelle diocesi scristiani? 
zate ».

Questa decisione si fondava 
sulla constatazione dolorosa del 
distacco apertosi nel secolo 
scorso tra la Chiesa e la clas­
se operaia, e si poneva conte 
rimedio, prospettando un nuo­
vo apostolato che sarebbe giun­
to agli oberai, da loro com­
pagni, da -apostoli operai.

Dall'apertura del Seminario, 
n ell’ottobre 1942, i risultati ot­
tenuti sono presto detti: una 
buona decina di squadre sacer­
dotali sono state create, tanto 
in campagna che in città. Un 
totale di 150 sacerdoti o semi­
naristi si preparano a partire 
in missione attraverso la Fran­
cia.

Sr preparano cioè a portare 
il cristianesimo in u n ’altra 
mentalità, in u n ’altra- civiltà, 
l'occidente, al di fuori della 
Chiesa.

(Allo stesso- modo dei m is­
sionari che- si recano in Cina 
o in Africa e che devono libo 
rare il cristianesimo dal suo 
in vilu p p am elo  in una men­
talità europea o francese, e di 
incarnarla in una psicologia 
tutta nuova).

Per questo la « Mission de 
France » non è semplicemente 
¡1 seminario di Lisieux e i sa­
cerdoti che ne escono. E ’ tut­
to questo collegaio d ’altra par­
te a una missione universale.

Non c ’è soluzione di conti­
nuità . tra questo sforzo della 
Chiesa di battezzare una civil­
tà nuova che si edifica in tu t­
to l'Occidente e quello che 
Essa compie per impiantarsi 
in seno alla vecchia umanità 
che essa incontra in Estremo 
Oriente o in Africa.

Così come non c ’è una vera 
soluzione di continuità fra il 
paganesimo delle nostre popo­
lazioni francesi o occidentali e 
quello che si trova un po’ da- 
pertutto nel mondo.

Missione universale per fro-n-

leggiare un paganismo univer­
sale e respingerlo.

Questa missione esige un 
acerdozio estremamente spo­

glio di tutto ciò che non è 
essenzialmente sè stesso, di 
lutto ciò die è inviluppamenio 
clericale o ecclesiastico; di lut­
to ciò che è -laicizzazione (o 
specializzazione); un sacerdozio 
che, per essere purissimo, c 
suscettibile d ’incarnarsi in tut- 
te lo condizioni di tempi e 
di luoghi: nel mondo rurale 
o borghese c ne! mondo ope­
raio; è capace di restare sè 
stesso e di esplicare la sua m is­
sione in un. contesto di per­
secuzione come in un contesto 
di vita normale. Certamente 
risultati importanti sono stali 
ottenuti su questo piano, pa­
ralleli e non inferiori a quc-lii 
realizzali d a ll’A. C. sul piano 
laico.

Ed era necessario che que­
sti due piani determinassero 
esattamente la loro parte ri­
spettiva per coordinarsi armo­
niosamente-

La difficoltà di créare que- 
slo nuovo sacerdozio che deve 
incarnare ii cristianesimo in 
una mentalità estranea, appare 
specialmente se ci si riferisce

a quel sacerdozio formatosi in 
margine alla vita, fuori delio 
correnti di pensieri e aspira­
zioni dei contemporanei, nel- 
1 educazione dei seminari. Tut­
tavia la guerra e la prigione 
hanno creato situazioni tali da 
sviluppare fortemente questo 
senso di comprensione verso i 
compagni che è necessaria al­
la Missione.

Non per questo ih sacerdote 
potrà rinunziare alla sua par­
ticolare caratteristica.

Egli deve certo reagire a una 
concezione che fa del sacerdo­
te quasi un notabile borghese, 
ma deve tener fermo il suo 
rapporto ontologico e psicolo­
gico col Cristo, la sua fun­
zione redentrice nel corpo m i­
stico.

In questa missione più ca­
sta, il seminario di Lisieux ha 
la sua parte. Ma la sua effi­
cacia sarà ben ristretta se essa 
rimane un fatto iso-iato.

Essendo data l ’immensità 
del compito da compiere, sarà 
una goccia d ’acqua nel mare.

E ’ solo nello sforzo di tutti, 
sacerdoti e laici, uniti gli uni 
g ir a i  tri, in Cristo, dipendenti 
dalla Gerarchia e mossi dallo 
stesso spirito, che potrà com­
piersi ;a Missione ui Francia.

mini comunj e gen}. Chi mantiene 
indipendentemente dalla sua scien­
za, la coscienza della propria im­
perfezione e sa vedere in ogni al­
tro essere il mistero della creazio­
ne, è già una persona intelligente.

Ammesso che Leibnitz fosse tale, 
non è da escludersi che alla sua 
sapienza filosofica avrebbe potuto 
aggiungere qualcosa non dico la 
mia povera parola, ma pur anco 
quella del primo scopino della 
città.

Deve dunque spaventare la distan­
za fra l ’uomo comune e il genio? 
— o basta che susciti un senso di 
profonda ma serena ammirazione ?

Forse basta una riflessione sem­
plicissima. Il genio è colui che ha 
saputo far fruttare i germi parti­
colari che la natura — o meglio 
il Creatore —  ha p osto in lui, por­
tandoli, secondo il momento sto­
rico da luj vissuto, al loro più 
completo sviluppo. Ha dato men­
te più di q uello che la natura stes­
sa gli permetteva di dare e, median­
te la sua volontà, l ’ ha condotto 
dalla potenza all’atto : e qui sta 
il merito.

I l  destino dell’uomo comune è 
analogo : far fruttare per quanto è 
•possibile i germi di madre natura. 
Quando l ’uomo comune sia giunto 
a questa realizzazione delle proprie 
capacità potenziali, la distanza fra 
lu; e il genio sparisce. Esiste solo 
per comodità, per intenderci nel lin­
guaggio umano, solo umano, se­
condo ¡1 quale il genio si distingue 
come colui che col cammino del­
la storia ha segnato una impronta 
ben. precisa e decisiva metten­
do in luce una scintilla della ve­
rità universale.

Guardando nel ptofondo e volen­
do dare quello che suole dirsi un 
giudizio morale, un Leibnitz in­
telligente può dare il braccio allo 
scopino intelligente.

‘B ia n c a . B u b l t i  ".

i s i .

1° MÀGGIO: Festa del lavoro
Da quando, per il sacrificio di Gesù, il lavoro c divenuto 

per l’ uomo, da condanna, mezzo di redenzione, non solo non 
ha piu significato, il disprezzo che gli antichi potevano ave­
re per determinati generi di lavoro, ma anzi ogni lavoro ha 
acquistato un valore preciso e positivo per ; singoli individui 
come per la società.

Ogni lavoro. Certamente il Signore ha scelto un genere 
di lavoro che chiaramente indicasse il senso e l’ orientamento 
nuovo che Egli voleva dare alla vita.

Ma la scelta ha un valore indicativo per tutti; in qualun­
que via perchè sono diverse le vie per le quali il Signore ci 

chiama, in qualunque via la vocazione del cristiano è la 
vocazione del lavoro; lavoro manuale, studio, organizzazione 
commercio, non importa. Nel suo campo di attività il cristia­
no deve svolgere un lavoro seno e costruttivo per il bene 
proprio, per il bene della società, per servire Iddìo per imi­
tare Cristo. •

Se noi veramente potessimo sentire questo, nella fatica tante 
volte arida, tante volte estenuante del nostro lavoro; se 
noi potessimo sentire vicino a noi la fatica di tutti gli uomini 
che lavorano non maledicendo alla condanna, ma prendendo 
forze e lena dall’esempio del lavoro di Gesù: se noi sentis­
simo questa fatica del lavoro che nelle scuole, nel buio delle 
miniere, nei campi, nei tribunali, negli ospedali, nelle offi­
cine, nei parlamenti, nei porti,, diviene forza di redenzione, 
allora il nostro lavoro sarebbe più facile forse e certamente 
più fecondo. Allora questa fatica, che e fatica dj. tutti gli 
uomini, sarebbe un vincolo di unione fra gli uomini, invece 

di essere, nella maledizione reciproca. la scintilla dell’odio 
e della lotta.

E ’ per questo che la festa del lavoro deve essere la festa 
della face: saper comprendere —  gli uni con gli altri —  la 
fatica, l’amarezza talvolta del rispettivo lavoro, saper compren­
dere la necessità di ogni lavoro, sentirsi, pur lavorando, dar 
senno nel proprio campo, uniti in questa fatica di redenzione 
che è la fatica del lavoro. Perchè c innegabile che, ad esem­
pio, noi studenti siamo portati a sentirci per forza di cose, 
per tradizione, non so, infinitamente lontani dagli altri glo­
rimi che lavorano nei campi o nelle officine: mentre se vo­
gliamo esser cristiani davvero dobbiamo fare del tutto per 
essere vicini, per comprenderci e volerci bene, non solo fra 
di noi nel nostro piccolo cerchio di amici studenti, ma, al 
di là di esso, con tutti i giovani, con tutti gl; uomini.

E  per far questo dobbiamo cercare quei valori che ci sono 
comuni, perchè sono .essenzialmente umani, perchè sono stati 
santificati dall’esempio del Signore. E  la festa le! lavoro sarà 
— deve esserlo —  una festa cristiana, se i cristiani, se noi, 

sapremo darle, nel primo fiorire di Maggio, la gioia dell’amore.

NELLE UNIVERSITÀ’

L 'U N IV E R S IT À ' P O P O L A R E  III SVEZIA
Sebbene molto più giovane di al­

ili movimenti svedesi d’ insegna- 
menta popolare, l’ Università popo­
lare ha saputo, in pochi anni, ac­
quistare una considerevole impor­
tanza.

L ’o-rganizzazione che riunisce nel 
suo nome le due idee di popolo 
p di università ha voluto conser­
vare a ciascuna di esse il proprie 
valore e la propria dignità. In nes­
sun momento essa ha inteso di 
fare conorrenza all’ Università uf­
ficiale, nè di limitar,e l’insegna­
mento popolare alle sue forme più 
elementari. Essix persegue consa­
pevolmente due scopi complemen­
tari :

i) Il primo è di mettere le 
risorse inteUettucfii dell’ Universa 
tà a disposizione dell’opera d’inse­
gnamento popolare, sotto una for­
ma accessibile a tutti quelli che, 
al di fuori dell’ Università, deside- 
nano istruirsi per una qualsiasi ra­
gione. L ’originalità dell’ Univ.ersi- 
là popolare, in confronto all’orgyi- 
nizzazioni similari, è di offrire al 
pubblico nel suo insieme delle nuo­
ve possibilità di studi in uno spi­
rito rigorosamente oggettivo, in­
dipendente da ogni interesse di 
classe, di partito o di confessio­
ne. Il suo insegnamento¡, dome 
quello dell'Università, coslitkiisce 
uno scopo in se stesso.

2) Il secondo è di formare dei 
giovani universitari in vista dei 
differenti compiti dell’ insegna­
mento popolare, e di offrire loro 
un terreno di esperienze pedago- • 
gìche.

Storia e organizzazione
Una rapida rassegna delle prin­

cipali tappe che hanno segnalo 
le svilupparsi dell’ Università po­
polare potrà aiutare a compren­
dere i suoi caratteri essenziali e 
la forma che essa ha freso.

In un paese democratico come 
la Svezia, dove l’ insegnamento po­
polare è come una delle basi es 
senziali! della formazione fhíictú, 
l ’idea di fare collabonxre gli ele­
menti universitari a una tale ope­
ra non c nuova. Tra i pionieri 
dell’ insegnamento popolare, si tro­
vano molti illustri jixppresentanti 
dell'Università. Ciononostante, il 
legame tra l’ Università e l’ inse­
gnamento popolare si riallaccia al 
momento della prima guerra mon­
diale, e l’ impulso, per un intero 
perioda, viene sopfatljujtto dalle 
organizzazioni operaie e dal movi­
mento di 'temperanza-(moderato).

C’ era anco-ra tulla un’àltivilà 
per organizzare delle conferenze 
educative, ma non Sj trovava più 
uno sforzo coordinato emanante dai 
centri universitari. La creazione, 
poto dopo la guerra mondiale, del-, 
l ’Associazione dell’ Università po­
polare, risvegliò delle speranze, al­
le quali non corrispose nessuna 
notevole realizzazione. Fu solo 
nel 1933 che, al momento della 
crisi economica mondiale e della 
disoccupazione; degli studenti ix 
Stoccolma ebbero l’idea di fonda­
re Kurwerksdmheten vid Stock-

Così ripenso alle giornate eli Ànzio...

A.tin.

Pioveva a Roma, il Venerdì 
Santo. La natura che-piange — 
pensavano cori soddisfazione le 
ànime buone. Ma a Largo Ca- 
vaileggeri e dintorni il nucleo 
della gente di mentalità (o pal­
lino) inteynazionale; fremeva al 
pensiero degli studenti stranieri 
che lasciavano le loro nebbie alla 
ricerca del ” beau soleil d’Italie” . 
Ed ecco la sera del Lunedì di 
Pasqua un tramonto meraviglio­
so rassenerare lo spirito a chi 
viaggiava verso Anzio con le 
mille precauzioni di delegazione 
accogliente,

—  Resta con noi, Signore, che 
si fa sera —  avevamo proprio 
chiesto quella mattina al Divin 
Viandante, affidandogli le nostre 
apprensioni.

Dopo cena, assiepati in una sa­
letta dell’Hotel Clark, ci siamo 
sorbiti i saluti ufficiali.

Applausi calorosi al Presidente 
della FUCI nonché Capo della 
delegazione italiana, quand’ ebbe 
finito il suo discorsetto di ben­
venuto agli ospiti, in lingua ita­
liana.

Seppi poi da un delegalo fran­
cese, che egli aveva afferrato qua­
si tutto, pur non conoscendo l'i­
taliano. Un canadese invece si

congratulò con Voratore delle 
’ ’belle parole” , pur confessando 
dj non aver capito nulla; e du­
rame il pranzo di qualche giorno 
dopo un polacco dai baffi di stop­
pa esprimeva la sua ammirazione 
per la musicalità della lingua 
italiana, che aveva sentito così 
sonoramente vibrare nella voce- 
dell'oratore della prima, sera.

Simpatici quei pasti in comune, 
riuniti intorno ai, tavolini, a grup­
pi. Qui il Comitato-Direttivo àp- 
profittava per coniinuare una di­
scussione interrotta, là i segre­
tari internazionali svolgevano,

' mangiando. un punto importan­
tissimo non contemplato nell’or­
dine del giorno nè tampoco in 
quello della notte. I più lasciava­
no per mezz’onx la veste ”  diplo-f 
malica ” , per scambiare quattro 
chiacchiere.

Programma serratissimo e dili­
gentissimamente svolto. Quando 
le interminabili discussioni sulle 
forme degli statuti minacciavano 
di uccidere lo spirilo, il- saggio 
Gagnon, giurista canadese, ci as­
sicurava che quell’obiezione era 
”  question de form e": che se poi 
l ’ intoppo era grave, il bravo Fio­
rinetti rinviava la questione alla 
”  prochaine assemblée ” .

Non vorrei, che qualcuno cre­
desse non si facessero le cose sul 
serio: lutt’altro. Anzi tanto sul 
serio, che dj quando in quando 
un cerio ”  Monseigneur Guano ”  
interrompeva con una battiita spi­
ritosa, resa più saporiiti dal suo 
francese tutto- particolare.

Una frase ci ha colpito tulli, 
credo nel discorso di saluto ri­
voltoci dal Vescovo di Friburgo, 
Losanna e Ginevra,, Mgr. Charrie 
re, in una’ delle ultime sedute: 
’ ’ Ricordatevi tutti dj essere sem­
pre prima cattolici e poi nazio­
nalisti ” . Pensiero che avevamo 
sentilo sotto forma ancor più ac: 
colorata, scendere dalla bocca- 
dello stesso dal pulpito del); Cai 
led.ralc di Friburgo, nel congres­
so del settembre scorso. Erano 
allora i giorni della Conferenza 

■ di Parigi e gli animi di tulli 
un po’ eccitati a tesi.

Questa volta, l’ impressione cre­
do sia comune, c’era uno spirito 
più cattolico; universale. Anche 
il luogo di soggiorno ha forse 
lenito la sua patrie di merito: c 
non solo per la sua vicinanza al­
la Città Eterna. Ho visto una 
studentessa statunitense osserva­
re con ammirazione la rapidità 
di ricostruzione nella bersaglia-

iissìma Anzio.
Dove però si ridestava, mal­

grado noi slessi, un certo senti­
mento di. orgoglio nazionale, era 
durante i lavori dj commissione. 
Erano, in fondo, delle inchieste 
suUii situazione dei vari paesi> do­
mande dj vasta portata a cui. il 
povero studente delegato doveva 
rispondere con statistiche esatte 
e prove sicure.

A parte però questo perìcolo di 
indossare per l'occasione una ve­
ste troppo rappresentativa che al­
za le barriere, il lavoro di commis­
sione ha dato a tiriti preziose 
informazioni e soprattutto ci ha 
comunicalo uno spirilo dì grande 
comprensione per i problemi e 
le mentalità ' più disparate. Men­
tre uno spagnolo Un tantino in- 
iransingente ascoltaviz con aria 
estcrefatta una relazione ài ca­
rattere assai... sportivo sulla vita 
universitaria inglese, fatta da-un 
sacerdote anglosassone, pensavo 
che il buon Dio ha un cuore 
ì"mlto più largo del nostro, per 
amarci -tutti e lutti sopportarci 
così come siamo.

E allora, vogliamoci bene, E 
cerchiamo, nelle discussioni, ciò 
che d  unisce e non ciò che ci 
divide. Fede e cultura, sono il

denominatore comune di Pax Ro­
mana.

Vogliamoci bene. Perchè c’ è 
tanto odio da placare e tante sof­
ferenze da risanare. Ogni cifra 
che il tesoriere leggeva riql suo 
resoconto finanziario, segnava 
per noi la limitatezza del nostro 
contributo di fronte agli enormi 
bisogni del momento.

Erano là fra noi studenti di 
popoli dispersi, di nazioni infran­
te . ragazzi che non possono ave-r 
notizie dei propri .cari, nè fare 
una qualsiasi previsione per l’av­
venire. Parlavano delle loro pre­
occupazioni con aria serena, 
chiedendoci sopratutto l’appog­
gio morale per ricostruire il nu­
cleo intellettuale e spirituale del­
la loro società disfalla.

Vogliamoci bene. Cosìt tutti 
piccoli e 'ta tti  eguali, come ci 
sentivamo per due volte al gior­
no nella semidiroccata chiesa di 
Anzio, mentre una stessa linguai, 
la lingua della Chiesa, esprime­
va per tutti, senza bisogno di 
traduzioni e interpreti, la vivez­
za della nostra fede, nel Credo 
della Messa, e la gioia della co­
mune speranza nei salmi di Com­
pieta, così pieni di fiducia e di 
abbandono. c. g .

holms Hògskola, sia per offrire ai 
disoccupali delle possibilità di stu­
diare che per fornire futuri 
professori l’occasione di acquistare 
una formazione pedagogica. Pas­
sata la crisi, l’attività continuò* e 
si sviluppò. Si era scoperto infatti 
che essa corrispondeva ad un bi­
sogno di cultura che si era ripielnto 
in particolare in un pubblico che 
nessuna organizzazione d’insegna­
mento popolare aveva fino allora 
notato, il pubblico degli impiagati 
di ufficio e di bottega rimasto più
0 meno in margine alle grandi or­
ganizzazioni. A poco a poco appar­
vero dei movimenti analoghi, nel­
le altre città universitarie, a Up- 
sal, a Gothembourg, a Lund. Es­
se ricevettero tutte l’appoggio del- 
l’Assódazione . dell’ Università poi 
polare, e da questo contatto sca­
turì l ’ idea di una collaborazione che 
nel 1943, prese una forma più 
organica, mediante la formazione 
dell’ Università popolare (Folkuni- 
versìtelet).

L ’ Università popolare, organismo 
federativo, conta attualmente 7 se­
zioni autonome le prime tre assi­
curano il reclutamento di confe­
renzieri (nel 1945, esse hanno col­
laborato aH-organfgzagionc di cir­
ca 5500 conferenze nelle differenti 
regioni della Svezia) ; le altre quat­
tro assicura,no, nelle forme più 
varie, un insegnamento di carat­
tere più permanente.

Le questioni dj interesse gene­
rale sono regolate dell Comitato 

' dir et ritiro 'dell’ Università popola­
re nel quale sono rappresentate 
le diverse sezioni.

Gli affari ordinari del Comitato 
direttivo sono regolati da una 
commissione. Alcuni assistenti so­
no ammessi al Comitato diretti­
vo come consiglieri tecnici e pe- 

' dngogici (assistenti principali). 
Dal Comitato direttivo dipendono 
anche le Edizioni dell’ Università 
popolare.

La cellula base dell’ Università 
popolare è costituita dai circoli 
di studi, composti di un numero 
ai partecipanti che varia da die­
ci a quìndici.

1 circoli di studi hanno come 
naturale prolungamento i clubs 
di lingue che si riuniscono nume, 
rose volte al semestre.

In uni forma ancora più libera 
i partecipanti vj mettono in pra­
tica le cognizioni da poco acqui­
state, ascoltano ima conversazio­
ne, chiacchierano nella lingua che 
studiano prendendo una tazza di 
the,cantano una cànzone francese,, 
inglese, o spagnola, ecc.

Numerose, oltre a queste, sono 
h  forme di attività dell’ Uni- 
versità popolar,e m,ct -tutte- sono 
regolate dall’unico, grande princi­
pio, che l’insegnamento deve es­
sere vivo e attraente. Per questo, 
vien fallo ‘un costante appello non 
soltanto ai mezzi della tecnica mo­
derna (dischi, radio, film) ma an­
che e soprattutto all’ ingegnosità 
dei professori e allo spirito d’ ini­
ziativa degli alunni. Il ” campo di 
esperienze pedagogiche”  he ha vo­
luta essere l’ Università popolare si 
e spesso rivelato fertile, e mai le 
lingue in parlcolane, sono -stale 
più "vive”  che nei suoi corsi 
estivi.

Sopprimere ogni barriera tra la 
cultura e la vita, ecco, in ultima 
analisi, la regola d’oro- • dell’inse­
gnamento popolare.

Sciopero a Trieste
Riceviamo e pubblichiamo :
« Magnifico Rettore illegal­

mente deposto Governo Mili­
tare Alleato Goliardi triestini 
presidiano Università contro 
attacchi Polizia viva libertà.

Goliardi triestini ».

La dolorosa notizia che ci, è per­
venuta non può lasciarci sereni e 
indifferenti. Poiché credevamo che 
si lesse riportando nel mondo pace, 
giustìzia, serenità e ci accorgiamo 
una volta di più che ancora queste 
sono delle vaghe espressioni. La 
cultura, l ’università in special mo­
do hanno bisogno d’essere indipen­
denti per poter vivere e prospera­
re, per poter educare veramente l’a­
nimo dell’individuo e forgiare U 
suo intelletto alla ricerca cosciente 
della verità.

Imposizione e interventi, che non 
siano per la tutela della serietà de­
gli studi, non possono che essere 
sopraffazioni illegali e come tali 
debbono essere denunciale. Vo­
gliamo che la cultura —  dopo U 
ventennio fascista— possa tornare 
ad essere libera da ogni forza po­
litica e statale per potersi ripren­
dere: troppo abbiamo1 sofferto per 
il suo asservimenlo.



raceNca, 3
ESEMPIO DI

MARITAIN
A disianza di qualche mese 

dall’edizione italiana di « Uma­
nesimo integrale » più meditata 
e consapevole rinasco 1 ammira- 
'zione per un impegno culturale 
tanto denso di problematicità e 
di iena così vasta (1).

E lasciando da parte Varric- 
chimento straordinario di cogni­
zioni che ne viene al lettore 
meno sprovveduto, preme qui 
di ricercare i motivi che fanno 
così'viva e presente la sostanza 
del libro, per avviare in sentieri 
di più sicuro arrivo la nostra 
ricerca personale, l ’apprjiondi- 
nrenlo della nostra cultura, co­
me valutazione di valori umani 

C ’è innanzitutto invito a i cli­
sare: a pensare originalmente e 
noi pensiamo poco o pochissimo. 
Perchè non meditiamo mai su 
questa nuova citili terrestre che 
vogliamo costruire cori fonda­
menti cristiani ? Perchè qualche 
volta non ce la architettiamo 
nel pensiero o nella fantasia, 
come quellé cose che si amano, ;
si desiderano e si vorrebbero !
realizzate ? Forse la nostra città 
sarebbe diversa da quella di cui 
Maritain indica le note caratte­
ristiche; ma sarebbe la nostra 
città, frutto di un contributo • 
personale di opere, ho, non ba­
sta credere, non basta obbedire, 
bisogna anche pensare: non di­
rò spregiudicatamente, ma af­
frontando il rischio della cultu­
ra come Maritain lo ha affron­
tato, fermandosi a tutti i porti 
della sapienza antica e moderna, 
pagana, razionalista e comuni­
sta e ritornando infine nel por­
to della saggezza cristiana con 
un carico di preziose esperien­
ze e di decisivi orientamenti. 
Questo inventario della civiltà 
Maritain io ha fatto senza om­
bra di conformismo, senza pau­
ra del nuovo, un altro difetto 
della nostra mentalità pigra, 
che quasi mai riusciamo a scrol­
larci di dosso. E del resto l ’ad­
ditare, .sempre nel campo delle 
possibilità, una meta nuova da 
raggiungere non presuppone lo 
abbandono di quella che si è 
raggiunta? E l ’affermazione del­
la città di Maritain non presup­
pone la scomparsa di questa in 
cui viviamo? Sicché l ’interpre- ■ 
(azione della civiltà di oggi è 
logicamente una condanna so­
stanziale; e scartata l ’idea di 
impossibili ritorni al Medioevo 
(veramente definitivo ci sembra 
il giudizio su quest’epoca, che 
difettò di attenzione all’umano) 
si impone l ’esigenza di un mon­
do nuovo, arricchito di quelle 
provvidenziali esperienze, che, 
secondo il Vico, paiono traversie 
e sono opportunità. Su questo 
punto l ’insegnamento è . chiaris­
simo, anche per quel che ri­
guarda un più prossimo avve­
nire: p. 207 <> Ogni autentica
rivoluzione suppone che un gior­
no si sia cominciati a staccarsi 
dal presente e, in un certo sen­
so, a disperarsene ».

Dove lo stacco è avvertito dal­
l ’Autore con maggiore coscien­
za, è nel campo- sociale. La nuo­
va società terrestre presuppone 
la scomparsa di quella capitali­
stica « una società anarchica, 
ove la vita si definisce come 
un giuoco di interessi partico­
lari ». La classe, questo privi­
legio e questa servitù che si 
trasmettono necessariamente, ec­
cettuato qualche caso, di gene­
razione in generazione, questa 
condizione permanente ed eredi­
taria che è fruito di peccato, 
devono scomparire da una cit­
tà basata generalmente su una 
proprietà societaria, in cui ti­
tolo di onore e di differenzia­
zione sociale sia il titolo di la­
voro, in cui una certa proprie­
tà privata crei l ’abbondanza co­
mune ». Estremismo dirà qual­
cuno : ciò per me è cristianesi- 

! nio e comprensione dei segni
j provvidenziali del proprio tem­

po. Ma non è questo il punto 
che ¡inmediatamente ci interes­
sa; io mi chiedo se questi pro­
blemi investono la nostra re­
sponsabilità culturale di cattoli­
ci. Si dice: la Chiesa ha parlalo 
ed è vero, ma la Chiesai ha sem­
pre parlato eppure questa rea­
lizzazione sociale temporale del­
le. verità evangeliche non si è 

i mai avuta. Se la Chiesa sfugge,

come deve sfuggire, ad ogni re­
sponsabilità perchè la sua voce 
fu sempre di giustizia e di amo­
re, è evidente che il mondo cri­
stiano è venuto meno alla sua 
responsabilità temporale; anzi la 
Chiesa, sopratutto con le enci­
cliche sociali dei Papi, ha sup­
plito alle carenze di questo tra­
lignato mondo cristiano. E allo­
ra ? Perchè -non mettere in giuo­
co tutti i valori sociali, pren­
dendo posizione sotto la nostra 
personale responsabilità ?

E se la soluzione può scon­
volgere lutto un metodo di vita, 
come è proprio del nuovo, sarà 
il Cristianesimo a vietarla, quel 
cristianesimo che esige da noi

un continuo rinnovamento ? Ma 
noi dinanzi a un mondo che sof­
fre, che si giaal ,hce vuol mu­
tare, tiriamo un ^ran sipario, 
ci scrivimao sopra « interclassi­
smo o solidarismo » e passiamo 
oltre. Eppure dice Maritain se 
anche i principi crislaini in 
questo campo non si prestano 
n eaquivoci, perchè nelle appli­
cazioni concrete non ci saranno 
divergenze ? Se ci sono diverse 
scuole in teologia dommatica, 
perchè, quanto più ci si avvi­
cina al concetto, non ci saranno 
diverse scuole di sociologia cri­
stiana ?

E ’ su queste basi di coraggio- 
e di non confomismo che dob­
biamo far fonte alla responsa­
bilità culturali, nessun libro ci 
aveva poto più perentoriamente 
dinanzi ad essa.

I G e c p o l t l o  S t i a

(1) Ma r ita in : Umanesimo Inte­
grale. Ed. Studium, Roma 1946.

Kl HI IMI au  MAZZINI E LA DEMOCRAZIA -

R O B E R T O  
R E B E C OH I

Un gruppo di associazioni di 

Studenti medi lombardi ha in­
viato un memorandum all’As­
semblea Costituente, in cui sono 
ampiamente illustrate le loro 
aspirazioni, quali sono venute 
concretandosi attraverso i lavo­
ri del «Centro studi sui proble­
mi della scuola » da esse pro­

mosso.
Il memorandum, che compren­

do otto punti, chiede tra l ’al­
tro: obbligatorietà e gratuità
della scuola fino ai 14 anni; eli­
minazione di coloro che dimo­
strino inattitudine allo studio; 
parità tra la scuola pubblica e 
quella privata; miglioramento 
della triste condizione economi­
ca dei professori.

M H Ü I

*  C A M P O  
DI GIUGNO m

RECENSION
S. VAMMI ROVSGH8: "Inirotiuzione allo studio di K an t,

(/. — Adottando per i
giovani studiosi ha stesso prin­
cipio che la Vanni Rovighi ap­
plica a se slessa — e cioè di 
avvicinarsi alle opere su un fi­
losofo come « secondo lavoro » 
da « compiere solo dopo lo st u­
di dei testi » del filosofo — bi­
sognerebbe concludere che que­
sta sua opera è inutile come 
« introduzione !>. a Kant. Tutta­
via, se è pedagogicamente e 
scientificamente esatto che anche 
gli « studenti » entrino in con­
tatto con il pensièro dei filosofi 
attraverso un rapporto più « di­
retto » possibile, pure è egual­
mente certo che, specie per al­
cuni filosofi (e Kant è, ovviamen­
te, fra questi), il primo incontro 
si presenta così duro e comples­
so1 che l ’ufficio di una guida è 
da ritenersi quasi indispensabi­
le, e, nel caso di Kant, non 
può considerarsi antipedagogico 
che questa guida sia anche pre­
liminare, una volta che le ne­
cessità, di fatto, lo impongono. 
Ed allora, questa introduzione 
a Kant mi pare che raggiunga 
in maniera ben adeguata lo sco­
po', cui è essenzialmente rivolta. 

.Per altro, la. serenità e l ’acuta 
semplicità dell esposizione allon­
tanano il timore che si possa es­
sere deviati rispetto all'esatta in­
terpretazione, dei testi.

E ’ veramente ammirevole, in­
vece, la viva chiarezza coii cui 
l ’esposizione segue il diségno 
del pensiero kantiano, che la 
Vanni Rovighi viene organica- 
mente. svolgendo. Dopo brevi 
cenni sull’uomo, l ’autore pre­
mette opportunamente un rapi­
do ma preciso capitolo nell'evo­
luzione del problema della co­
noscenza nella filosofia prekan­
tiana e, passando per il Kant 
precritico (Dissertazione del ’.711) 
inizia lo svolgimento di tutto 
il Kant critico, fino alla « Re­
ligione nei limiti della sola ra­
gione». Naturalmente la mag­
gior parte del volume è giusta­
mente dedicala ai problemi del­
la critica della ragion pura; ma 
una più ampia e perspicua ana­
lisi sarebbe stata desiderabile 
anche per gli ultimi capitoli, 
specialmente per ile pagine ri- 

1 guardanti la (filosofia del diritto.
La I anni Rovighi si prospet­

ta la possibilità che questa sua 
opera (« frutto di molti anni di 
studio dei lesti kantiani ») pos­
sa avere una seconda edizione, 
con la quale colmare la presen­
te involontaria lacuna bibliogra­
fica. In tal caso l ’autore, accan­
to agli eventuali ampliamenti 
che potrà ritenere opponi uni, 
dovrebbe forse cercare sino in 
fondo quello che, dala la parti­
colare destinazione del volume, 
è pregici iondan,mutale dell’espo-

sizione : la chiarezza accennata. 
Chiarezza non soltanto formale 
(lo stile è sempre lucido e pia­
no), ina più intimamente so­
stanziale. Da questo punto di 
vista le manchevolezze, se ci so­
no, sono minime : si potrebbe, 
ad esempio, rendere più eviden­
te .quel che riguarda il nèsso 
che Kant stabilisce fra « forma­
lità » e « universalità » della 
norma morale, o chiarire con 
maggior precisione la lor/a e la 
ragione critica di quanto espo­
sto nel paragrafo: «Le analogie 
dilli ’esperienza sono dimostrate 
analiticamente», o spiegare l ’e­
satto senso da attribuire all’af­
fermazione kantiana che « l'infi­
nità di una serie consiste proprio 
in questo: che essa non può 
mai essere compiuta con una 
sintesi successiva »... Particolar­
mente i paragrafi sulla c. della 
r. pura avrebbero forse bisogno 
di questa revisione per ottenere 
una limpidità se possibile an­
cora maggiore di quella che 
l 'Introduzione in  così alto gra­
do possiede.

Un’ultima cosa: ad ogni argo­
mento trattato la Vanni Rovi­

ghi fa seguire, in appositi pa­
ragrafi, le sue osservazioni cri­
tiche (che, tra l ’altro, hanno 
anche la funzione di rendere 
ancor più compiuto e nitido il 
significato dei capisaldi della 
dottrina kantiana); ma si sente 
la mancanza di un paragrafo 
o capitolo finale in cui, più che 
far la critica negativa, si tracci 
un quadro sintetico de) valore 
e del posto della speculazione 
kantiana nella storia del .pen­
siero filosofico, mettendo in vi­
sta, con uno sguardo sistema­
tico, gli aspetti positivi ed im­
prescindibili del pensiero kan­
tiano stesso.

S. Vanni R ovighi, Introduzio­
ne allo studio di Kant; Como, 
Marzorali, 194b.

Giornata
dei Quotidiani Cattolici

Si celebrerà Domenica 11 mag­
gio p. v. la « Giornata dei Quo­
tidiani Cattolici ».

Le varie branche di A. C. coo­
pereranno' al miglior esito del- 
l ’inizialiva con raccolta di offer­
te, questue ctc.

Invitiamo le sezioni a metter­
si a disposizione della Presiden­
za Diocesana con conferenze a 
carattere inlcr parrocchiale o 
diocesano.

Nella ficostruz-ione storica del 
risorgimento italiano molto spesso 
si è Verificata una eccessiva esal­
tazione degli scritti e delle teorie 
politico-sociali del Mazzini che de­
riva o da una mistica totalitaria 
che vuole in Mazzini, scorgere sol­
tanto jl nemico dell'individualismo 
,e il precursore di una democrazia 
autoritaria : o, all’opposto dalle
concezioni d’una repubblica socia­
le o d’un liberal socialismo che ve­
de negl; ideali mazziniani i pre­
supposti per riempire di contenu­
to sociale le forme politiche della 
democrazia. Per entrambe queste 
teorie i principi del Mazzini si sa­
rebbero potuti e dovuti attuare 
nel Risorgimento ad opera del po 
polo e l ’attuazione sarebbe stata 
impedita solo dalle manovre ca- 
vouriane - sabaude che condussero 

■ .all’unificazione monarchica, la qua­
le rappresenta per le due . catego­
rie di mazziniani cui abbiamo ac­
cennato una specie di forma male­
fica e negativa, animata per gli 
uni dall'odiato liberalismo indivi­
dualista fondato sull’ assoluta au­
tonomia della persona, per gli al­
tri dalle forze retrive di conserva­
zione pronte ad nsKacolare con 
ogni mezzo il compimento di rifor­
me di struttura sociali.

Mi sembra invece che tutto ciò 
non rappresenti che uno dei tanti 
casi di eccessiva contaminazione 
politica nella ricerca storica, la 
quale, se non può certo prescinde­
re dai bisogni e dagli ideali che 
la promuovono, non deve disper­
dersi a polemica nè compiere un 
processo alle responsabilità, man­
cando al necessario rispetto per la 
spontaneità delle forze spirituali , 
che agiscono nella storia ; e deve 
invece accogliere in sè lo svolgi-; 
mento storico, non certo con l ’ac­
quiescenza, passiva e adorante' al 
fatto compiuto ma con l ’amore e 
con la reverenza che son dovuti 
al passato e che si identificano con 
la comprensione fnbrale per le 
ragioni di tutti.

In realtà la véra grandezza del 
Mazzini per quel che riguarda la 
formazione della nuova Italia con­
siste nella infaticabile opera di 
propaganda e di azione e nell’ini­
ziativa dei suoi seguaci, che non 
solo richiamarono spesso l ’opinione 
pubblica europea all’urgenza del 
problema italiano, ma dettero an­
che positivo ed essenziale contribu­
to alla costituzione della indipen­
denza, unità e libertà d’Italia ; ba­
sti pensare alle rivoluzioni repub­
blicane del 1848-49 e alla spedizio­
ne dei mille. Così l’Italia che tut­
tavia si è costituita non in corri­
spondenza dei suoi ideali ma sulla 
base delle circostanze storiche, nei 
limiti delle quali si è svolta l ’opera 
stessa di lui e dei suoi seguaci, che 
sul piano concreto dell’attuazione 
pratica, ha spesso, come è nella 
logica della storia, superate le di­
vergenze ideali che dividevano le 
tìonaezioni polrìtdhe mazziniane 
da quelle degli avversari monarchi­
ci e liberali-moderati. Se dunque 
è certamente falso il mito ultra­
monarchico (facilmente sepolto) 
che vorrebbe presentare il Mazzini 
e i mazziniani come agitatori im-

A lcune osservazioni sulla  
valutazione dell'opera  del 
M azzini nel Risorgimento 
sulla nascita della  dem o­

crazia in Italia

prudenti e pericolosi, le cui intem­
peranze sarebbero riuscite senz’al­
tro dannose se non fossero state 
previdenzialmente inquadrate nel 
piano dell’iniziativa sabauda per 
l ’unificazione; è altrettanto falso 
l ’opposto mito repubblianOj secon­
do fi quale solo la perfidia monar­
chica, avrebbe sviato, l’iniziati­
va popolare e sviato il moto 
spontaneo del Risorgimento dalla 
democrazia repubblicana e so­
ciale soffocandolo e costringendo- 
lo nella prigione del liberalismo 
moderato. Non da meschini intri­
ghi nascono i grandi insegnamenti 
storici, ma dal complesso delle for­
ze umane individuali e collettive 
che ne sono protagonisti, la cui 
azione si scorge nel presente mos­
so dal passato.

Il programma del Mazzini fallì 
non per le tortuose manovre sa 
baude , ma perchè in quel mo­
mento storico in cui il risorgi 
mento si attuava non trovava ri­
spondenza nelle del po­
polo italiano : di quel popolo che 
fi Mazzini teorizzava, accanto al 
suo strano Dio, quale sostegno 
fondamentale della sua mistica de­
mocratica : di quel popolo cui sia 
nazionalisti totalitari sia repubbli­
cani sociali o liberal socialisti vo­
gliono ad ogni costo fare il prota­
gonista del risorgimento, scambian­
do cosi il loro ideale con la realtà.

Poiché in realtà, contrariamente 
alle colorite ' leggende di ogni co­
lore, la grande maggioranza del 
popolo italiano, minorata dalle 
condizioni sociali avvilita da una 
cronica apatia derivante da seco­
li di servitù, fu non protagonista 
ma passivo spettatore dell’unifica­
zione. Perciò il Risorgimento ita­
liano, opera di una distinta mino-

ranza li intellettuali, di uomini 
politici e di ardenti agitatori che 
seppero momentaneamente .solle­
vare taluni strati popolari, non po­
teva trovare e non trovò, il suo 
coronamento - in uno stato demo­
cratico, • ma solo nell’unità nazio­
nale e in un regime monarchico 
costituzionale dominato da un’oli­
garchia liberale-moderata. La de­
mocrazia ricca a- contenuto socia­
le auspicata dal Mazzini potè fare 
i primi passi solo quando una sia 
pur rudimentale educazione politi­
ca destò dall’inerzia gli strati po­
polari, che erano rimasti assentì 
dalla vita dello stato per lungo 
tempo dopo l ’unificazione.

Ciò avvenne solo tra la fine del 
secolo NIX e i primi del XX, pro­
prio sotto la spinta energica dì 
quel socialismo materialista che i» 
Mazzini aveva condannato e di­
sprezzato in nome del suo astratto 
idealismo mistico : il socialismo
infatti fu il primo movimento po­
litico che si pose in rapporto di­
retto con le plebi italiane, scuo­
tendole, in nome dell’associazione 
per le difese dei loro interessi 
e per la liberazione dallo sfrutta­
mento e dalla loro secolare apatia.

Ed allora superate le accanite 
resistenze di quei sedicenti libe­
rali che nascondevano un gretto- 
e antistoico pregiudizio d; classe- 
sotto la maschera delle difese del­
l ’integrità dello stato, gli uomini 
più lungimiranti e più sinceri dei 
liberalismo, italiano operarono te­
nacemente per una progressiva 
immissione nella vita politica ed 
una conseguente educazione aliai 
libertà della parte più numerosa- 
del popolo, consapevoli che ciò si­
gnificava aprire la porta alla de­
mocrazia e rinsaldare la compagi­
ne della nazione, facendo si che 
tutti gli elementi che la compo­
nevano si sentissero sempre più 
partecipi e creator; insieme della 
sua vita,

Euigi Mcnfesane

A proposito di una recensione
Riceviamo e pubblichiamo :

Preg. Sig. Direttore,
avendo letto sul numero del 15 

marzo di ” Ricerca’’ una recen­
sione del mio saggio critico JJIl 
valore drammatico dell'opera di.So­
focle" (S.E.I., Torino, 1946), che. 
più che una recensio'ne; è una 
vera stroncatura in blocco (quasi 
che in detto mio saggio non ci 
sia proprio nulla di buono/), non 
mi sono, in un primo momento, 
preoccupato gran che della cosa, 
considerando che non è una stronca, 
tura ciò che può uccidere un libro, 
come non è la più favorevole delle 
recensioni ciò che può farne la 
fortuna.

Ma mi dispiaceva che proprio a 
lettori, ai quali, per comunan­
za di fede religiosa ( e perciò 
anche di idee culturali), io guardo 
con particolare simpatia, venisse 
data detta mia fatica, sia pur mo­
desta, un’ informazione, se non m’è 
permessola me autore) dire così 
ingiusta, senz’altro così differente 
da1 giudizi riscossi dal libro mede­
simo finora. Per questo mi sono 
deciso a scrìverLe.

Ad a. p. sfesso mi spiace di non 
poter rispondere col mettere a 
fianco della sua recensioni di auto­
revoli maestri, quali il Taccone e ¡1 
Rostagni, perchè le riviste su cui 
dei t c " re cendèoni dodi re libero già 
da tempo essere apparse ("Il mon­
do Classico" c la "Rivista di fi­

lologia Classica"), stanno ancora 
lottando con difficoltà editoriali. 
Aggiungo ai nomi fatti sopra quel­
lo dj Augusto Mancini, al quale il 
lavoro era noto quando ancora era 
manoscritto: com’era noto al no­
stro più insigne crìtico drammatico 
vivente, Silvio D’Amico. Aggiungo 
Nicola Terzaghì, che ha ben vo­
lentieri aderito all’invito della So­
cietà Edihfi.ee Iiiternazi matte di­
mandare egli pure un suo giudizio, 
da stamparsi, insieme con quelli 
degl’ insigni maestri su nominati, 
nei bollettini mensili della S.E.I. 
■ medesima, per ovviare alla difficol­
tà materiale di mccogVtre presto 
un buon numero di autorevoli re­
censioni su periodici specializzati.

Desidero che sappiano, sia il si­
gnor a. p. sia i lettori, che tutti 
gli studiosi dì cui sopm ho fatto 
i nom,i hanno giudicato favorevol­
mente il mio saggio. Alcuni giudizi 
sono già stati pubblicati dalia 
S.E.I. "nel bollettino del febbraio 
scorso. Riferisco solo quello di A. 
Taccone: "Libro che rivela entu­
siasmo, solida preparazione filolo­
gica e letteraria, un indiscutìbile 
"buon gusto, ma soprattuto non co­
muni attitudini a intendere e a 
mettere in rilievo la vera dram­
maticità di Sofocle, e non solo dì 
Sofocle, ma di poeti dì teatro an­
tichi e moderni. Originate soprat­
tutto lo studio dedicato all’Edipo 
a Colono".

Ragioni di spazio mi impedisco­
no d,i soffermarmi su punti di as­
soluta incomprensione (con corò 
seguenti svisamenti) del mio pcn 
Siero, Quanto alia data di pubbli­
cazione del saggio del P errati a, po- 
ticbbe bastare, l'osservazione che 
neppure pei "Promessi Sposi" sa­
rebbe... peccato (tale da essere 
rilevato in una recensione in cui si 
vuol far economia dello spazio!) 
spostare di un anno la data di 
pubblicazione ; ma comunque il 
PerrQttn stesso, se a. p. vorrà in­
terrogarlo, potrà rispondergli che 
il suo "Sofocle", finito nel ’34 e 
dato alle stampe nel ’34 usci tra 
il ’34 e il ’35.

L ’accenno al Cristianesimo poi, 
più di Lutto, muove da un’ inter­
pretazione del tutto errata del mio 
scritto. Io, del resto, non credo 
al proposito di aver detto cosa nuo­
va. ma di 1.7ver anzi ripreso e svi­
luppato idee già espresse in pro­
posito. anche da scrittori e pen­
satori non cristiani, sull’ importan­
za fondamentale del Cristianesimo 
netta storia delta cultura umani:,. 
Terenzio che c’entra?... Comuni 
que, forse nel prossimo fascicolo, 
uscirà un mio articolo su «Huma­
nitas». dove io sviluppo questo mio 
pensiero.

Ed ora mi scusi, signor Diret­
tore, e insieme coi mìe: ringrazia­
menti sì abbia i più distinti sa­
luti. Suo Franco Fochi

L’UOMO: LA FAMIGLIA
genesi 1 - 26-28

26 - E  disse : « Facciamo l ’uo­
mo a nostra immagine e somi­
glianza ; e presieda ai pesci del 
mare ed ai volatili del cielo ed 
alle bestie di tutta la terra, e ad 
ogn; rettile che in terra si 
muove ».

27 - E creò Iddio l ’uòmo ad 
immagine sua ; ad immagine di 
Dio lo creò; maschio e femmina 
li creò.

28 - E li benedisse Dio, dicen­
do : « Crescete e moltiplicatevi, e 
popolate la terra, ed assoggetta­
tecela, e signoreggiate i pesci 
del mare e i volatili del cielo, e 
tutti animali che si muovono 
sulla terra ».

Il - 21-24
21 - Mandò dunque il Signore 

Dio a Adamo un sonno profondo ; 
ed essendosi egli addormentato, 
gli tolse una delle coste, e ne 
riempì il luogo con la carne.

22 - E con la costa che aveva 
tolta ad Adamo formò-il Signore 
Dio una donna e gliela presentò.

questo è un osso delle mie ossa, 
e carne della mia carne; questa 
sarà chiamata vizago perchè è 
stata tratta dall’uomo.

24 - Perciò l ’uomo lascerà il pa­
dre e la madre, e si stringerà alla 
sua moglie, e saranno due in un 
corpo solo ».

STtatteo, XIX - 3 6
3 - Allora i Farisei andarono a 

trovare Gesù e per tentarlo gli 
domandarono : « E ’ lecito man­
dar via la propria moglie per 
qualunque motivo ? ».

4 - Egli rispose : « Non avete 
letto che il Ceatore da principio 
li creò maschi e femmina e disse :

5 - Per questo l’ uomo Ijiscerà 
suo padr.s e sua madre e si uni­
rà con sua moglie e i due daran­
no una sola carne.

6 - Perciò essi non sono più 
due, ma una sola carne. Non di: 
rida dunque l ’uomo quello che 
Dio ha congiunto».

"Casti Gonnubii,, di 9 io  XI
... resti anzitutto stabilito que­

sto inconcusso e inviolabile fonda­
mento : che fi matrimonio non 
fu istituito nè restaurato dagli 
uomini, m'a da -Dio ; non dagli 
uomini ma da Dio autore della 
natura e da Gesù Cristo reden­
tore della medesima fu presidia­
to dj leggi, confermato e nobili­
tato ; le quali leggio perciò non 
possono andar soggette a verun 
giudizio umano e a verun contro 
ria convenzione nemmeno degli 
stessi coniugi. (Gen., I, 27-28; 
II, 22-23.; Matt., XIX, 3 seg. ; E  
pìies., V, 23 seg.). Questa è la

dottrina della Sacra Scrittura, 
questa la costante ed universale 
tradizione della Chiesa, questa la 
solenne definizione del Concilio 
Tridentino che proclama e con­
ferma con le parole stesse della 
Sacra Scrittura l ’origine da Dio 
creatore della perpetuità e in­
dissolubilità del matrimonio, e la 
sua stabilità ed unità (Cove. Tri- 
dent. sess. XXIV).

Benché però il matrimonio di 
sua natura sia d’istituzione divi­
na, anche l ’umana volontà arre­
ca in esso il suo contributo, e 
questo nobilissimo. Infatti ogni 
particolare matrimonio, in quanto 
dice unione coniugale fra un uo­
mo e una donna determinata, 
non può cominciare ad esistere 
se non dal libero consenso di am­
bedue gli sposi ; e questo atto li­
bero della volontà, col quale am­
bedue le parti danno e accetta­
no il diritto proprio del connu­
bio, (cfr. « Cod. Iur. Can. », c. 
1081, § 2) è talmente necessario 
perchè esista vero matrimonio, 
che « non può venire supplito da 
nessuna autorità umana». (Cfr. 
(Cod. Iur, Can. », c, 1081, § 1). 
Senonchè questa libertà a ciò 
soltanto si estende : che i con­
traenti vogliano realmente con­
trarre matrimonio e contrarlo 
con quella determinata persona; 
ma la natura del matrimonio è 
asolutamente sottratta alla liber­
tà umana, in modo che una vol­
ta che uno abbia contratto ma­
trimonio, resta soggetto alle sue 
leggi e alle sue proprietà es­
senziali. Infatti il doti. Ageli- 
co, trattando della fede e della 
prole, « questo, dice, è causato 
dallo stesso patto coniugale, co­
sì che se nel consenso, che fa il 
matrimonio, si esprimesse qual­
che cosa di contrario a ciò, non 
esisterebbe vero matrimonio». 
(San Thom. Aquin., Summa 
Theolog. p. I l i ;  Supl., q. XLIX, 
art. 3)..

Mediante il connubio adunque 
si congiungono e si stringono in­
timamente gli animi, e questi 
prima e più fortemente che non i 
corpi, nè già per un passeggero 
affetto dei sensi o dell’animo, ma 
per un decreto fermo e deliberato 
di volontà ; e da questa fusione 
di anime, cosi avendo Dio stabi­
lito, sorge un vincoli^ sacro e in­
violabile.

La quale natura, affatto propria 
e speciale di questo contratto, lo 
rende totalmente diverso, non so­
lo dagli accoppiamenti fatti per 
cieco i stinto naturale fra i bruti, 
in cui non può esservi ragione o 
volontà deliberata, ma altresì da 
quegli, instabili connubii umani, 
che sono disgiunti da qualsivo­
glia Vero ed onesto vincolo di 

I domestica convivenza.

ale
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INCONTRARSI
Forse l ’animo era già libero. La 

Pasqua, forse, ei aveva reso buo­
ni, aprendoci improvvisamente alla 
gioia preparandoci a ricevere an­
cora un dono.

Viaggiavam o su treni affollati, 
Verso giornate di cui appena cono­
scevamo i programmi ; dalle quali 
però ciascuno di noi intensamente 
attendeva qualcosa. Lasciate da 
parte, le nostre inquietudini, e i 
piccoli e 'grandi problemi della vita 
quotidiana, andavamo noi, più leg­
geri, verso la nostra speranza, ab­
bandonandoci ad essa quanto più si 
avvicinava la meta.

L a Fuci non era più solo quella 
della nostra città, piccola o gran­
de ; non era più fatta di adunan­
ze coi soliti amici, dello sforzo del 
lavoro quotidiano, di relazioni, in­
terfacoltà e conferenze; le sentiva­
mo ancora dentro di noi, queste 
cose, e vivo rimaneva il desiderio di 
ch iarirle  e comprenderle più in­
timamente. Ora esse però erano 
unite ad una forza nuova, inquali­
ficabile : quella che ci faceva can­
tare sui treni in corsa, insieme 
co; suoi amici. Da poco li avevamo 
conosciuti, questi : ma cèrto da
sempre la loro vita era stata la 
nostra se veramente da un’ora al­
l ’altra potevamo sentirci uniti cosi

A. Verona, a Savona, ad Ischia, 
-ci hanno accolto tre chiese. Ci 
eravamo andati scuotendo con un 
p o ’ di fatica la stanchezza di una 
notte insonne : qualcuno ancora
non aveva neppure depositato i ba­
gagli. Pure, anche se noi porta­
vamo a Cristo la nostra giovinezza 
disordinata e stanca, E g li ci rac­
coglieva ugualm ente nella Sua ca­
sa, e, sorridendo alla povertà ed. 
a! disordine, traeva dal più pro­
fondo dell’anima quanto veramen­
te  c ’era di bontà e di amore. 
Quando, sul sagrato, cantavamo 
l ’inno, eravamo una a giovinezza», 
nuova, e in Chiesa ci siamo torna­
ti ogni mattina .e ogni sera.

Dopo abbiamo sentito tre impe­
gni, in tre fondamentali motivi di 

'.incontro : la libertà, la Fede, la 
cultura.

C i avevano parlato di una uma­
nità dolorante, di un mondo in 
crisi che.pure andava cercando una 
via, che pure, nella sua inquieta 
stanchezza attendeva e sperava, 
•chiedendo agli uomini di buona 
-volontà la pace, tranquillità nel­
l ’ordine.

La libertà ci è apparsa come il 
naturale presupposto a quest’ordi­
ne, come il suo fondamento. Essa, 
che conduce a perfezione la per­
sona umana, apre le vie a ll’incon­
tro reciproco degli uomini ; liberan­
doli dal peso di egoismi e di mise­
rie, liberandoli dall’errore e dal 
peccato li rende più buoni : indi­
vidualmente, socialm ente ; lì r i­
porta ad una unità viva e con­
creta che non è più contingente 
2 finita, ma è il principio dj una 
vita eterna. Noi abbiamo impa­
rato che essa può nascere dalle 
più piccole cose ; che non è una 
lontana utopia, e possiamo realiz­
zarla n ell’umile Vita quotidiana : 
dentro di noi, nella vita di studio, 
nei più immediati rapporti col 

prossimo.
L a  libertà sarebbe ancora piccolo 

dono se non ci fosse la Fede : se 
non credessimo in un Dio concre­
tamente presente tra noi persona­
le ed amico, da cu; veniamo ed a 
cui tendiam o; se non credessimo 
in un Dio che ci ama e nella no­
stra possibilità di amarlo per sem­
pre. E ’ egli il bene in cui libera­
mente crediamo, sia questa Fede 
faticosa conquista o dono gratuito. 
Essa è l ’una e l ’altra cosa insie­
m e; illumina la ragione, dirige 
la  volontà, vivifica il sentimento, 
riveste di sè le cose, dando loro 
nuova forma e nuovo significato. 
Da essa nasce la nostra speranza: 
l ’attesa sejrena ¡di uri Bene as­
soluto e infinito, che ci dà forza 
n ei momenti di fragilità m aggio­
re, che ci dà gioia in tutta la vita. 
L ’ abbiamo sentita come un impe­
gno personale ed intimo, come 
una meta a cui tendere giorno 
per giorno, per noi e per gli altri.

Infine, la cultura. N el disagio 
,i questi ultim i anni, forse è es- 
a che ha subito fra noi la crisi 
naggiore. Tornare allo studio uni- 
■ ersitario con profondità ed equili- 
>ri0 è stata forse la cosa più dif- 
Lcile. Molte volte c; è sembrato 
[uasi di non saper più riconoscere

questa nostra vocazione ; ci siam 
chiesti a che — in fondo —  questi 
nostri sforzi servissero : o perden­
do di vista la Verità e la ricerca di 
essa, c; siamo fermati al contin­
gente, al primo gradino della scala. 
La . FUCI ci ha invitato .a un ritor­
no. Ci ha invitato a studiare, e a 
corrfprendere lo studio come una 
necessità della nostra vita, come 
la più bella delle «vocazioni». Ci 
ha invitato a comprendere il senso 
individuale e specifico dello studio 
di facoltà, come quello più ampio 
della cultura per la vita. Ci ha 
ricordato che solo così potremo es­
sere « universitari » e « cattolici » : 
studiando e scoprendo j valori uni­
versali umani della scienza e del­
l ’arte. Ci siamo trovati concordi 
nel desiderio di camminare su que­
sta via : ci siamo impegnati anche 
a questo.

La preghiera, la Fede, la liber­
tà, la cultura, quella nostra gioia 
che si traduceva in canti diurni 
e notturni, e che ci faceva sor­
ridere d; ogni cosa, rendendoci 
più semplici e puri, sentivamo 
che erano doni di Dio, e che E gli 
ce li aveva donati attraverso la 
FUCI.

N ell’ultimo giorno ci siamo riu­
niti, per pensare ad essa a noi : per 
vedere alla luce-dell’esperienza re­
ciproca come m eglio eseguire il 
lavoro individuale e comune, co­
me m eglio aderire a ll’invito che 
ci era stato rivolto per migliorare 
noi stessi e dare' agli altri la ric­
chezza della nostra gioia.

La vivacità stessa delle adunan­
ze ha testimoniato per noi. Ab­
biamo compreso che la FUCI ò 
una cosa ben viva, se tanto essa 
ci sta a cuore, se tanto la voglia­
mo bella e perfetta.

Essa, come tutte le cose uma­
ne, ha pure i  suoi difett; ; come 
tutte le cose buone, deve superare 
difficoltà ed ostacoli. rispecchia le 
insufficienze ed i lim 'ti dei sin­
g o li; rispecchia ogni nostro — an­
che minimo — abbandono. Ma è 
pure l ’espressione della nostra 
speranza che continua, d ell’ umile 
offerta al Signore d ell’insufficienza 
e della gioia; dell’impegno, comu-

CONVEGNO NAZIONALE D’ARTE
LUCCA 12-15 MAGGIO

Ore 9,— 

>» 1 1 , —

16,30

». 19,-

» 21, -

Ore 8,—
»» 1 0 ,—

16,30 :

1 9 ,-

21,—

Ore 8,-
» 10 ,-

». 16,30 

» 19,—

» 21,—  

Ore 8,30 

» 10,30

12 MAGGIO
: Funzione religiosa di apertura in S. Mar­

tino.
: l a Relazione: Prolusione: Donna e senti­

mento nella espressione artistica (Relat. 
Prof. L uigi Stefanini).

: 2a Relazione: In che modo la tecnica nelle 
arti figurative diviene espressione d’arte 
(Relat. Prof. Mario Rivosecciii).

: Recita di Vespro, Meditazione e Benedi­
zione Eucaristica in S. Michele.

: 3a Relazione: Considerazioni sulla poesia 
(Relat. poeta Leonardo Sinisgalli).

13 MAGGIO
: Recita di Prima e S. Messa in S. Frediano.
: 4a Relazione : Formativa 

(Relatore Mons. Emilio Guano).
5a Relazione: L ’essenza dell’architettura e 
il suo incontro con la tecnica moderna 
(Relatore Dott. Arch. E nzo Magnani). 
Recita di Vespro, Meditazione e Benedi­
zione Eucaristica in S. Michele.
6a Relazione: Musica tonale, atonale, plu- 
ritonale (Relatore M.° V ito F razzi).

14 MAGGIO
Recita di Prima e S. Alessa in S. Paolino. 
7a Relazione: Tecnica della rappresenta­
zione (Relatore : dott. Diego Fabbri). 
Organizzativa 

(Relat. : Maria Rebora).
Recita di Vespro. Meditazione e Benedi­
zione Eucaristica in S. Alichele. 
Rappresentazione.

15 MAGGIO
Funzione religiosa di chiusura in 
Martino.
Premiazione dei Concorsi,

D A L L A  V ETTA D ÌT A L IA
C a p o  P a s s e r o  ^A

San

In occasione del Convegno, nella stessa c ittà  di Luc­
ca, verranno esposti i lavori di architettura, p ittu ra , scul­
tura, bianco e nero e francobollo pervenutici a norm a dei 
Concorsi banditi il 1° settem bre 1946.

Chi non avesse ancora inviato l’adesione, secondo 
quanto già comunicato, è pregato di provvedere al più 
presto, versando alla Segreteria Am m inistrativa della 
FU C I (Largo Cavalleggeri, 33 - Roma)' L.. 600, che ver­
ranno d e tra tte  dalla quota di L. 2000 da saldarsi a Lucca 
al ritiro  della tessera di soggiorno per i quattro giorni 
del Convegno.

Cari amici,
Qualcuno si lamenta perchè nel 

nostro discorrere che /acciaino tut­
te le volte, in queste colonne, 
non senire si usa il dovuto rispet­
to per le vostre attività e per i 
vostri sforzi.

Non crediate che la redazione si 
smascelli dalle risa sulle scemeru 
ze che scrive l’ incensurato Arcan­
gelo Gabriele- In fondo, pensiamo 
che ispirino una sana pietà che 
inviti a meditare sulle infinite pos­
sibilità non dico di errore, ma di 
presunzione che talora sfugge n-el 
calore appassio-nato dell’entusiasmo 
o, peggio, per qualche desiderìuc- 
cio di apparire. Ma non abbiate- 
vela a male, perchè in fondo è 
questione di forma.

Per esempio: Avete mai visto 
un Assistente Ecclesiastico che ha 
per argomento il ’ ’ rapporto tin na­
tura e soprannatura" ? A Firenze, 
almeno a giudicare dal terzo pe­
riodo della relazione che ci Iranno 
inviata, e che riproduciamo inte­
grale, se-mbin che lo conoscano. E  
qui si tratta di una virgola rima­
sta nella penna o nella linotype. 
Vedete che è questione di form at 
Quindi, sempre amici, e una gran­
de, grande capacità di compren­
sione e di compassione.

E  questa volta, anche perchè è 
tardi e il redattore si lamenta 
perchè gli articoli non sono mai 
pronti, vi mandiamo le relazioni 
nude e crude, come nacquero dal­
la fervida mente dei nostri cor­
rispondenti dì tutte le città evitan­
do a tulli la penosa impressione 
dei commenti " in  testo".

Affezioni e arnvederci.

Dopo le interruzioni delle feste 
Pasquali, si è ripresa a CA TAN ZA ­
RO l ’attività dèi Gruppi di Studio 
promossi dal Consigliere per le 
attività culturali.

A lla presenza dei Fucini e di 
numerosi altri Universitari, il nuo­
vo Reggente deila FU CI Carlo 
Amodei, ha commemorato con 
commosse parole il Dott. Renato 
Leonetti che alT’àttivftà dei Grup-

IL CONVEGNO DI ISCHIA
ne e sincero, ad essere buoni.

A questo pensavamo tra un can­
to e l ’altro, tornando alle nostre

sedi. J r ia  g a r r a s i

Il bollettino mensile di 
« Pax Romana » si può ot­
tenere in abbonamento al 
prezzo di L. 200 annue, da 
versarsi direttamente alla 
FUCI. Un numero del bol­
lettino è stato già inviato 
alle varie associazioni, che 
sono pregate di interessarsi 
alla raccolta di abbona­
menti.

In un’atm osfera di fraterna 
amicizia e di serena letizia si 
è tenuto ad Ischia il Convegno 
del Sud con la partecipazione 
di numerosi grappi della "Cam­
pania, Lucania, Puglia, Cala­
bria e Sicilia.

H a inaugurato  i lavori l’Ecc. 
Mons. Vescovo con paterne pa­
role di benvenuto e  di augurio. 
Seguiva la esauriente ed orga­
nica prolusione tenu ta  dall’On. 
Prof. Leone sul « Concetto di 
libertà  e sue fondam entali ap ­
plicazioni » : rapporti con la
personalità um ana, con la giu­
stizia sociale, con l’au torità  co­
stituita.

Il giorno seguente FOn. Prof.

( " nota  l it o r g k a )

Prima dell’Ascensione
Nel periodo tra la Domenica  

di Pasqua e la solennità d e ll’A ­
scensione la Chiesa ci fa rivivere 
n e ll ’atm osfera di contatti in cui 
vissero i discepoli nei giorni tra 
la risurrezione del Maestro e la 
sua Ascensione.

Nelle due settim ane successi­
ve a ll ’ottava pasquale pieno  
ancora l ’anim o del m istero del­
la morte e della risurrezione di 
Gesù, abbiamo rinnovato la fe­
de in Lui che è il fondam ento  
dei nostri rapporti con Cristo 
e della vita cristiana (cjr. dom e­
nica in a lbis), e abbiamo con­
tem plato Cristo morto e rinato 
com e il buon pastore, con :ni 
le nostre anim e van riprenden­
do la più cordiale intim ità (cjr. 
seconda dom enica dopo Pasqua). 
Man m ano che ci si allonta­
na dal giorno della, resurrezio­
ne e ci si avvicina a quello del­
l ’Ascensione, senza mai dim en­
ticare la m orte e la resurrezio­
ne del Salvatore, l'anim o sì a iu ­
ta, guidato così dalla parola 
stessa del Maestro ripetuta nella 
Liturgia, n el pensiero della sua 
partenza, dal suo ritorno al Pa­
dre n e ll ’Ascensione (cjr. i Fan- 
delie dom eniche IL IV, V dopo 
Pasqua, della Vigilia d e ll’Ascen­
sione, d e ll ’Ascensione).

Il Signore sta per lasciare de­
finitivam ente la terra, il suo 
trionfo si completerà n e ll ’A scen­
sione. Ma non è che con questo 
egli abbandoni i suoi. Manderà
il Suo Spirito, col quale Egli 
parlerà ancora e anzi più aper­
tamente a ll ’anima; e andando 
al cielo, andrà a preparare lassù 
anche per noi il nostro posto, 
e di lassù ci attrarrà a sè, per­
chè anche noi possiamo con Lui 
ascendere, finché verrà giorno, 
un giorno che non finirà  mai

più , in cui ci parlerà, nella ma­
niera più aperta e più  confor­
tante, del Padre. Frattanto, pri­
ma di. ascendere al cielo, egli 
lascia qui nella terra gli apo­
stoli ¡rerchè ne continuino la 
m issione, insegnando, conferen­
do la vita divina nel battesimo  
e nei Sacramenti, operando, 
quando accorra, dai segni .che 
ricordino a ll’ uom o la presenza  
di Dio e la sua rivelazioni-

Cercherem o, in questo pei-io- 
do, di profittare di ogni occa­
sione di incontro col Signlore, 
come dovettero profittarne i di­
scepoli nei quaranta giórni do­
po la risurrezione. Ci dispor­
remo ad esaltare la gloria nel 
giorno d e ll’Ascemsione, contenti 
che Egli trionfi, contenti per Lui, 
anche se noi invero qualche vol­
ta ci sentiam o um iliali e scon­
tenti por noi stessi, disposti an- 
ctie a rinunciare, se Egli cosi 
vuole, al conforto d ì una sua 
presenza più  sensibile, pronti da 
una parie a tavolare serena­
m ente attingendo, verità e vita 
dalla sua Chiesa, desiderosi dal­
l ’altra di lasciarci sem pre -più 
attrarre in  alia dalla sua grazia, 
fiduciosi nelle promesse di Cri­
sto che non possono mancare.

Più attenta di tutti alle u lti­
me confidenze di Gesù, risorto, 
più spiritualm ente vicina che 
nessun altro, più trepidante di 
com m ozione nel m om ento del- 
l ’ Ascensione, Maria, la Madre. 
I, ’avremo presente anche noi 
(siam o tra l ’altro nel mese che 
i cristiani amano pensare per 
eccellenza com e suo) ricordando­
ci di Lei e con Lei, cercherem o  
di introdurci sempre più nella 
com prensione della parola di 
Gesù, nel mistero della Sua  4 -
scenisione. E m ilio  {Tuono

Dossetti, con chiara e avvin­
cente parola,, svolgeva la re la ­
zione sugli « Orientam enti del 
mondo contemporaneo verso 
l’unità  della v ita  sociale ; li­
bertà  e socialità ». L’oratore, 
dopo aver rilevato che le ori­
gini dell’àngoscioea crisi a ttu a ­
le dell’ùm anità vanno ricerca­
te  nel rinnegam ento della vi­
sione unitari»  della v ita  um a­
na, raggiunta nel Medio Evo, 
afferma la necessità ed il do­
vere per una soluzione radica­
le del problema della libertà 
e della vita  sociale, di d isarti­
colarsi dal pensiero e dal mon­
do moderno; p e r creare una 
nuova civiltà e nuove più ade­
guate strutture- sociali, che si 
ispirino ad un- genuino e in te­
grale Cristianesimo e che sia­
no fondate sul riconoscimento, 
del supremo d iritto  e della- vo­
cazione-eterna. efeH’uomo al Con­
vivio con Dio. Tale vocazione 
non può essere soggetta a li­
m itazioni di: interessi te rren i e 
contingenti, ed essendo comune 
a  tu tti  gli uomini, implica il 
superamento e -la rinunzia di 
tu tt i  gli egoismi e della- ido­
la tria  delle istanze naturali. Il 
nostro com pito. di Cristiani, 
eonelude Foratore, non è- sol­
tanto  di esegesi, ma di impe­
gno, di responsabilità, di r i­
schio, di ricostruzione.

N el pom eriggio, D on Cosca, 
svolgeva il tem a dell’a ttiv ità  
culturale. Dopo aver posto in 
rilievo le deficienze della no­
stra cultura, troppo spesso su­
perficiale, fram m entaria, affret­
ta ta  e la  scarsa efficacia d iret­
tiva  della U n iversità  nella v i­
ta  sociale e del -pensiero e nel­
la  form azione dei giovani, po­
neva in luce il valore eterno, 
umano e cristiano della C u l­
tura  ed indicava le linee ge­
nerali per lo svolgim ento dei 
G ruppi di Studio, che devono 
offrire gli spunti ed il metodo 
per una ricerca personale ed 
intelligente.

Parlava, poi, il Prof., Lam­
bertini, por gli studenti in Me­
dicina, sui rapporti t r a  « l’orto- 
genesi (scienza dello sviluppo) 
e la psicologia » ; il Sac. Prof. 
Panzeca, per la Filosofia, sul- 
F'< Esistenzialismo » ; il Prof. 
Scoti per l’economia, sugli 
« A spetti fondam entali delle 
teorie comunistiche » ; il Prof. 
Magnani, per l’I«gegnerìa, su 
« Problemi di U rbanistica », 
m entre FOn. Dossetti riferiva 
su alcuni a sp e tti tecnico-giuri­
dici dell’art. 7 della nuova Co­
stituzione.

A  sera Don Costa, dopo la 
m editazione e la  recita  di v e ­
spro, teneva una lezione sulla

« Educazione a lla  v ita  Iitur-

Nell’ultim a giornata, il D ott. 
De Filippis e- la  D ott. De N a­
tale svolgevano il tem a del- 
1’« Intelligenza C ristiana -delle 
cose ». L’esaui'ierrte tra ttazione 
che affrontava il p-robelma del 
ma-lfe e del dolore e che invita­
va ad una amorevole com­
prensione di tutte- le cose, in­
tese come dono e rivelazione 
di Dio, che ha impresso in 
esse il sigillo: della sua Sapien­
za Infinita- e- che in Lui deb­
bono essere- am ate con libertà 
ed ordine, era  seguita da una 
vivace e proficua discussione.

La relazione organizzativa 
era  tenu ta  dal Consigliere di 
Zona»,, Avv.. Forcella, che af­
frontava i problemi della no­
stra  vita  fucina, che richiede 
da tu tti Fimpegno p er una pro­
fonda formazione culturale, 
per una più intensa v ita  cri­
stiana interiore, per una più 
organica, ord inata  e costru tti­
va. azione cattolica.

T u tte  le relazioni erano se­
guite da am pie discussioni, che 
recavano il contributo della 
preparazione e della sensibili­
tà  dei fucini per i più urgenti 
problemi.

I l Convegno si chiudeva nel­
la  preghiera  comune, che v e ­
niva, così, a segnare definiti­
vam ente l ’ unione di tu tti i cuo­
r i  e di tu tte  le volontà nella 
totale donazione al Signore e 
nello spirito della più sincera 
fratern ità  fucina.

C. S.

Telegramma del S. Padre

pi Studio aveva particolarmente de­
dicato ogni sua energia. Alla com­
memorazione si è unito il Delega­
to Vescovile per l ’A. C. Can. Fra 
gola, che, parlando della necessi­
tà di continuare l ’attività della 
FUCI anche come il m igliore ri­
cordo del compianto Renato, ha 
presentato il nuovo Reggente con 
gli auguri più fervidi di un apo­
stolato fecondo.

E ’ seguita la trattazione del 
Gruppo Studio già stabilito intor­
no al « Problema dell’ Umanesimo » 
svolta dal Fucino Daniele Grassi’, 
li  relatore, è riuscito a fissare il 
carattere essenziale del problema 
umanistico, esponendo le più re­

centi interpretazioni dell 'im portante 
fenomeno storico e mettendo in e- 
Videnza g li stretti rapporti della 
concezione umanistica con la vi­
sione cristiana della vita.

L ’attività della FUCI di F IR E N ­
ZE  si Va condesando in questo 
chiudersi dell'anno sociale.

S ’intende utilizzare in pieno i 
due mesi e mezzo che ci separano 
dall’estate.

Nel campo religioso si prospet­
ta la prosecuzione del corso d¡ cul­
tura religiosa, a cura dell’Assi­
stente avente per argomento il 
ì< rapporto fra natura e sovranatu- 
ra ». 11 corso si svolge attraverso 
una accuratissima esposizione del 
pensiero della Chiesa, approfon­
dendo certi, lati particolarmente in­
teressanti di carattere filosofico. E ’ 
stata messa a disposizione de; soci 
un vasto materiale librario,, col 
quale aiutarsi per determ inare an­
che in modo scientifico l ’argomen­
to stesso.

Nel campo culturale, dopo l'e ­
saurimento dei gruppi di studio 
« liberi » t r a  i quali particolar­
mente nteressanti quello relativo 
alla tattazione del discorso di San 
Paolo a ll’Ascopogo, che fu seguito 
da vivísim a discussione), s ’inizia 
adesso il nuovo ciclo di gruppi di 
studio.

A lla trattazione fondamentale 
del concetto di « libertà » seguirán 
no le relazioni di fucini delie va­
rie facoltà, i quali insisteranno il 
punto di vista, l ’ esperienza degli 
ambienti e d’elle correnti cuturali 
e scientifiche da cu¡ provengono 
Avremo indubbiamente dei Grup 
ni di studio relativi a Lettere an 
tiene, Lettere moderne, Storia, Fi 
losofia, Pedagogia, Medicina 
Scienze matematiche.

Intanto si va ricostituendo la bi­
blioteca, con Volumi moderili e di 
interesse generale. Sulla costitu­
zione della biblioteca medesima si 
è seguito un criterio d; cui si da­
rà — ove possa interessare — ade­
guata comunicazione.

Pubblicheremo nel prossimo 
numero le relazioni dei Con­
vegni di Savona e di Verona, 
che non ci sono ancora perve­
nute al completo.

In  occasione del recente 
convegno di zona per l’Ita lia  
Meridionale, è s ta to  inviato 
un telegram m a al -Santo P a ­
dre. Monsignor Montini ha co­
sì risposto : Filiale omaggio
et rinnovati propositi univer­
sitari cattolici del sud con­
fortano cuore augusto ponte­
fice che invia volentieri pro- 
piziatrice grazie dall’alto  et 
confortatrice buon apostolato 
im plorata benedizione.

RADÍO VATICAN \
Tntte le trasmissioni, eccetto qcelia della Santa 
Messa,,eoao sa onde corte di ra. 50,26 e m. 48,47 

c su onda media di m. 222.

TRASMISSIONI SPECIALI
O g n i -dom enica  :

Ore 11,30 : S. Messa con accom 
pagnamento d; Ganti Sacr: fon­
de corte di m. 31,06 e m. 50,26), 
in collegamento u n  le due 
reti della Radio Italia

Ore 12,15 : Commento del Santo 
Vangelo.

Ore 12,30 : « Campo di Dio sin­
tesi radiofonica domenicale af­
fidata alle varie attività cat­
toliche.

O gni lu n ed i :
Ore 19,30 : « I prediletti » trasmis

sione speciale per ragazzi.

O g n i g io rn o  a lle  ore  1 4 ,3 0 :

Notiziario IR V A T  (informazioni 
Radio Vaticane)

O g n i sera  a lle  2 0 ,3 0  :
Lunedì : notiziario settimanale

per le rappresentanze della S. 
Sede a ll’Estero.

Martedì : Fede e Cultura :
Mercoledì : La rete del Pescatore.
Giovedì : La Voce del Papa.
Venerdì : La Chiesa nel Mondo.
Sabato : Colloquio a due tra il 

P. Venturini e il « Sor Pasqua­
le » (dalle 20,15 alla 20,45).

Domenica : La settimana in prò. 
spettiva.

lebrata da Mons. Costa ; ore 10,30 
Conferenza d eli’avv. Solari di Ge­
nova sul significato del Cinquante­
nario ; pomeriggio ore 15, relazio­
ne formativa di Mons. Costa sugli 
indirizzi di vita della Federazione 
per il futuro. Ore 17,30 S. Bene­
dizione e chiusura della giornata.

E  per concluder^ gl; amici del 
la Calabria ci pregano di dar no­
tizia del Convegno della FUCI ca­
labrese tenutosi a Vibo Valenzia 
dal 3 al 5 gennaio u. s. Li accon­
tentiamo; e chiediamo scusa del 
ritardo, dovuto a cause di forza 
maggiore.

£ 'A r c a n g e lo  g c b r l e l e

Convegno delle San Vincenzo
Nella prima metà di giugno si 

svolgerà a Bologna, indetto dal 
consiglio generale delle- conferen­
ze di S. Vincenzo femm inili, un 
convegno che comprenderà un 
sabato di arrivo a Bologna e un 
lunedì di partenza per le rispettive 
sedi.

Le incaricate della S. Vincenzo 
femminile o eventualmente le pre­
sidenti che hanno -desiderio fli 
parteciparvi debbono mettersi al 
più presto in comunicazione con 
Emma M oscarelli - Via Monte­
pulciano, 7 - Roma.

ATTIVITÀ c ar itativ e
Gli incaricati centrali per le at­

tività caritative invitano tutti co­
loro che hanno ricevuto il bollet­
tino e, che,, ancora on l ’avcs-. 
sero fatto, ad effettuare il paga­
mento; tenendo anche presente che 
il denaro serve per farne stampare 
il numero successivo, che altrimen­
ti non usi.irebbe. La quota di ogni 
bollettino è di L. 40.

Inviare a Largo Cavalleggeri, 33.

La FUCI alla radio

%

Domenica 23 Marzo si è svolta 
a PA V IA  la celebrazione locale 
del Cinquantenario della nostra 
Federazione. Ecco in breve la cro­
naca : mattina, ore 9 S. Messa ce-
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Domenica 20 aprile u. s., alle 
ore 12,30, è stata trasmessa dalla 
Radio Vatiana, in «Campo di Dio»,, 
una sintesi radiofonica delia Sto­
rta della FUCI, curata e realizza­
ta da un gruppo di fucini romani.

D{ tale trasmissione non ci è 
stato possibile dare notizia su 
«Ricerca» del 15 aprile u. s. es­
sendo stata inserita nel program­
ma dopo tale data.

Daremo d ’ora in poi notizie telh- 
pestiye su eventuali trasmissioni 
della radio Vaticana dedicate alla 
FUCI.

_ozze
A Udine nélla Basilica delle 

Grazie si sono uniti in matrimonio, 
il giorno 7 aprile, l ’ ex reggente del­
la sezione udinese prof. Luigi Bur­
lalo con la prof.ssa Luisa Vol­
pato anch’ essa ex  fucina.

Ai novelli sposi auguri vivissimi.

Campo internazionale

Tipogr. Poliglotta « C. d. M. • 
Roma — Via Banchi Vecchi, 13
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La "Fédération Fi ançai, e- des 

É tudiants C atholiques”  organizza 
durante l ’estate 1947 un campo­
universitario internazionale. Il 
program m a è il seguente: 
15 giorni in. un castello nei pres­
si di Angers; Visita ai castelli 
della Lo-ire; Soggiorno a Parigi 
per una settim ana; P e llegrin ag­
gio a  Chartres.

Sono in vitati 5 universitari 
cattolici italiani. La quota di 
partecipazione è di 20.000 fran­
chi francesi.

Per inform azioni rivolgersi al 
Segretariato per i rappolli in ter­
nazionali della FUCI Largo Ca- 
valleggeri 33 Roma.
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S; è spenta santamente il 20 
aprile u. s. a Napoli la signora 
Azzolina Sparaco, madre dei fu­
cini Mario, Maria e Nunziata.

I fucini napoletani, uniti nel 
dolore e nella venerazione per que­
sta esemplarissima madre cristia­
na, assicurano un costante ricordo 
nella preghiera.

C arlo M oro : Dirett. responsable  
V itt o r io  Ba c h e l e t  : Condirettore
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